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SACRISSIMA EROtHA. 

O intatto gP Antichi appendere alSi- 
motacro di Palladi , Deità fornata 
delle Sdente , ogni fatiga de* loro 
Studj. A me però è fortito /elice- 
rne te conf aerare a Voi, tornita Marno 
dì aitiftima Sapienza , que/h mini- 
ma parto del mio debole ingegno. 
ÀTaurebbc certo [attratto datale or* 
dimenio la povertà dell'offerta . Non dimeno mìfpìn- 
fi * ciò vu impegno torrefa di cote/le vojlre nobilijftma 




g-~ 0 ~~ - - • '-y - wj» m ii/jiii «micini 

U , ovali gelofe delle memorie del Uro ornanti firn* 
Prelato , [oggetto della mìa Or azionasi tome obliaro- 
no quejìa , eòe far tip doppo tanti anni alla publica in- 
ti ; coti con fugace configltOyajfincbe comparile adórna , e 
ricca di lumi la prouiddero della fulgidiffima Stella del 
vojìro Nome adorato ; e la pofero fatto Pombre tutelari 
del ito/ira gloriofijfimo' Patrocinio. Oltre che {limarono 
non do/ter effertrì ùfpregìeuole l'offerto , the non valeffe 
d'incontrare fìk^o^tf altra, il vofiro ultìjjimo gradi - 
munto : poiché per quanto ella fta pouera in fi, in riguar- 
do a quel ch'ejihifce del mio ; Non coti però atte fa la ric- 
chezza dell'argomento continente l aurea vira, e prezio - 
> morti d^vn Eroe coronato di Mitra , $ da* più vene- 
ratile v evo vantò mai lu Gettedra di Mozzar* * Qveji'ì 
ijléftoperò Egli non lé riconobbe fé non da Voi, fa per più 
titoli sì grati Sèc&rdóte fùvo/tro , facrificato mentre 
vifsetov tutti i'Suoi a % vantaggi delle vojlre grandez- 
ze , ed al decaro de' vojbri Altari. Imperocbe fe dop* 
Po h cura del? Anime, il principale fao Jèudiofù in ri- 
fondar* la Catedrak in più magnifica arehltetfura al 
*oftro Cele/le Spofo erasfigvrdto , applicò pure tona 
parta delle fu* fault fotlecitudini alta ri» ovazione di 
cotejlo uojìro celebra Santuario : riufeiio per opra, fu* 
com tal vaghezza di Corintio difegno , da infiammar nifi 
h devozioni di tutti i Cuori, e f acri fior uiji il diletto ài 
tutti i fguarii . Auea carato prima ti zelante Prela- 
to frà tanti Kelìgioftfsimt Vergivi della più covfpicm* 
Nobiltà èUztonft éomtcur puro Htl *ojtroccrteggi**e. 



fu e itgnifi'me Nipoti, Di Muffata, e h^tnà Catari ne 
Graffeo , quali commendare alla volira foursna cu/lo» 
dia, e nella Scola di tanta Maejtra* (fotta i Magifieri di 
Scbolaftica , // vantaggiarono in tanta virtù,* prudute 
et, cbe pitt /tolte maneggiarono i Suedi P afiorali, forui- 
ti in cima dell'occhia vigilanti fumo di loro ita pareggia- 
bile prudenza al gouerno del Monaflcf . Nè di ci* 
contento , trasfondendo lojhffoZt'o né* duifuoi cbiarif- 
ftmi Nipoti P. Luigi, e U>Afcenzi# Graffici gU farti, che 
PVno , tutto cbe inuolto à ncgPajf iri dclPoihlìiie in tem- 
po dtlfuo Prouincialaro , o nella l'ijita di tutta (a Dìo* 
cefi per comando dell'Ululi biffini» "LibiPiaepiegjfje ancbt 
con tutto fiudicadinajfiare co* riui di Celere S ip.evs* 
cotejìi puriffmi Gigli cinti dille Splte di Benedetto^ 
muido a divolgare in altrui PiunoW za de'fuoi cojìumi, la 
foauità delfuofpirito , il [cruore dcUafua Orazione : E 
P Altro con Paura dell' Autborità di Canonico , Arcbi- 
diacono, e Sicario Generale «anco in Sedia vacante , ni 
promoueffe viè più la tranquillità , // buon reggiiaitttc, 
Pefemplarita ad edificazione , e venerazione de 1 Popoli, 
finalmente poi venuto alP ultimo dijtta viti ,tefiauien- 
* to\cbe la fu a ricebi ffima Eredità {dipinta prima* e dora- 
ta la CatedraUigi'tJJ t ricordi efirer,;': dell' lllufi.ifiimo, 
* pijjU' 1 * 0 Z:0 ) r diUÌlis ff c P- irte *l fratello P. Luigi 
per ridurre a perfezione il Conuento del fua Serafico Pa- 
dre , e parte alle Sorelle l). Agata, e O. Catarina per 
cumularfe»* gP-auticht arredi d'altri più prezioji in fì- 
fìofo decora de' vojtri Altari, elauorarfeue ricchijjì ,ii 
Serici in pontpofo ornamento del vojh o Tewpio, come ap- 
punto in qusjVauuo , fi ì addobbato di uuiucrfale Ap-~ 
parato. .Spero dufjquc t cbe non vi riefeano inarate q.a- 
jle mie pagine a Voi conf cerate , fé ni ptruengo»o Pane- 
girijle d'un fxifcipe tcclejtajlico , cbe tutto uojlro, tan- 
to uiffe iutereffatocon tutta la cbiara Progenie , e fami- 
glia traffico dtlla pi of/sozioije deluojho Culto , t i acci*? 
feimentu de' uojhi Onori: ed altamente confido d'otte- 
nere dalla uojira lioeralijjima munificenza ò Sourawt, 
Eroina , cbe uelP accoglimento dell'untile dono* non meno 
doueffe partecipare gratfjjìme accoglienze di per pel un f a- 
u«cinio,< tutela ii tMcdcjtw» Ugnature . 




jllnque a tanto s'inoltrano l'info 
lenze del Fato ? a sforzare fino le 
porte dell'Anno , e con piè no» 
meu facrilego,che fuperbo calpe- 
ftati i liminari ancor rumanti col 
fangue dell'Agnello circoncifò, 
non perdonarla ne meno a Pri- 
mogeniti del Vangelo ? Dunque sì pretto ebbero 
di fervire alla Chiefa le Mirre de' Sabei coronati 
per imballaroar le fue Mitre contro il dente della 
putredine; Nè vallerò gl'Ori più preziofi d'Ara» 
bia , per redimerle dall'avarizia ingordiffima delle 
Parche ? Dunque farà mai vero, che le Stelle della 
l'uà Epifania, alla fine fcapigliate in Comete , dove 
prima lì viddero in Oriente Meflaggiere di Genet- 
liaci, cambiaronfi poi nell'Occafo in Prefiche d'E* 
picedij? Sarà mai vero, che fra tanti Partorì Evan- 
gelici imparadifati giorni addietro alle Cune del 
nato Principe de' Partoriamo alla cuftouia del Tuo 
Gregge de' più folleciti dalle nelle zanne di Lupo 
cosi vorace? Ancor dunque sù le Xlontagne beate 
d'Àlvernia riferbate alle celefti caccie , e fuperni 
voli de' Serafini , ebbe ale da giungervi , ed ardire . 
di ùettarvi la Morte ? O Cieli ! E dove ci han traf- 
portato le violenze inappellabili del Dettino? Noi 
nell'Ifcla più non damo del Sole , fé il noftro Sole, 
per mai più far ricorno, è fparito;e dalle pupille d • 
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una DroceG,non men che da tfte pietofe Cere,co- 
me di vedove Stelle vi si lacrima per già defonto. 
In fomma cosi fcemato iIRegno alla nocte,appena 
crebbe la luce a* giorni , che mancò agl'Uomini? 
Così quelle pioggi e rune fle di ceneri, quelle me. 
teore doloro fé di polve, eh forni Tono 

in Medina , per fècrete vene di C imi^rj avean da 
inondare le Tue Piazze a Mazzata ; &m*fHando 
quelle Campagne, nnbolchire^'d|)flra|eIfì le no- 
Crre ? Così quella nuova Sécca dr CrtàlÌT ; Pellhiera 
di meli? gfoje , Erario di Gemme 1|£ -tyiofe, fco- 
perta'dt prillo, ò afrlittiiHina Trapani .ne' tuoi 
Man , t'aveà d'arricchire iblamcnte di cordogli, e 
di gemiti; prefagendo l'eftremo infortunio dell'- 
Eccleftaftii o tuo Nocchiero, che sùl'Apoftolica 
Navicella di qùefta Chiefaci tirava in alto a pefe» 
più preziofadeirAnimc ? Ah tempcftolitfìmo In- 
verno! Staggitine crudele ! Non la volcfte dun- 
que paffàre in queft'annofenza naufragi j? fufei- 
tando dagl'abili vortici di Lethe per fommergere 
il Legno d'una Vita , ove con in poppa Paure più 
fa vorevoli veleggiavano le fortune di tanti Popo- 
li , navigavano da Argonautein traccia di velli d'- 
oro le f'peranze di tanti Poveri? O nelle vicine 
agonie drquefto Secolo funeftitTimo, emal'augu- 
rofo Gennaro per la Trinacria ! Tornelle di bel 
nuovo, fpietato, ad allagare con Aquarij di pianto 
i fuoi Vallf;torna(ì:e a fcuotere co' Tremuoti arlot- 
to inevitabili, e fenza (campo il terzo de' fuoi Pro- 
montorij ? Era già tri maritato innocente eh G • n- 
naro Pundecimo , ò N. N. Anniverfàrio fun^ftom 
quei terribili fcuotimenri, che più mobile delle 
Cicladi , ci ferono traballare (otto a* predi quehV- 
Ifbla con falti di precipizi! ; e mentre Noi ci con- 
+ . ; X gi à- 
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gratulammo gii liberi dalla temuta replica de- 
gl'adatti ; pentitoli forle Tempio d'averci nelle 
pallate rovine si rifpettato ; ecco che recidivo 
pel dì feftodecimoc* ru di fopra ; e dando delle 
(col le mortali alla fragile terra,che ci compone, 
in un Perfonaggio tutto del Cielo, abbattuu 
una Colonna dell'Orbe Cattolico , atterrò le 
magnificenze di quella Dioceli ; cofternate le 
Città tutte al folo crollare di chi in un lìftema 
di vera felicità le reggeva • Precipitando al Ciò* 
lo il Sacrilego , fé non altézze di Tempii , e di 
Sagri Editicii , il Reedificatore di maeftole Baig- 
liene alla gloria di Dio, il Fondatore d'inaccelfi- 
bilt altezze a' Tempii di Chrillo , V Erettore di 
nuovi Altari airAltiilìmo , e Rinnovatore ma- 
gnifico di più antichi , rilluftrilTÌmo,e Reve» 
rendiiHmo Fra D. Francefco Maria Grafico, 
Vcfcovo di Mazzara , noftro amorevolillìmo 
Padre, e Pallore. Aimè! E chefarem Noi in 
tanta deflazione , Religiolìlfimo Clero, Nobi- 
liffimo Magiftrato, Gerarchie di Sacri Ordini, 
Teatro di Nobili, frequenza di Popoli, qua con- 
venuti ; Greggia difperfa fenza Paftore ,< Fami- 
glia orfana lenza Padre , Chiefa vedova fenza 
Spofo ? Che farà rilluflrilfima Religione Sera- 
fica , che la Nobilillìma Parentela , che PAman- 
tillìma Patria , fpogliate ad un colpo , per la ca- 
duta di sì gran Stella, de» lor fplendori ? Che fa- 
ranno le Città tutte della "Dioceli addolorata; 
quali feortinate in Lui , e di antemurale, e di 
muro, efpofté fi veggono fenza riparo all'Ini- 
mici di lor falute ? Ah che attonite, e sbalordite 
per la feiagura , incapacilfime di conforto in 
amaritììmo piànto, fi ftruggono ! Ne fperi 1» 




Stoica , ò altra più fcofata Filofofia far ar- 
gine co* Tuoi argomenti a lacrime di tanto 
merito , come ibi nate dall'amore della Virtù. 
Trattorie di pazienza non li cimenti ; che inas- 
prite da piaga si penetrante non le può pace ; e 
provocate più che dagl'ululati delle Trombe 
piangenti, dalla giultitia tfteflà del duolo , in Ja- 
crimofa mifchia sì abbattono : venute a compe- 
tenza sù le ragioni del pianto , quanto mai su" 
ragioni dì Stato poteilèro diferepare , lutrano 
chi più può vincerla nell'afFannadì,e ftudia ciaf- 
cuna trionfare dell'altra nel lacrimare. Simile 
in quella gloria la Morte del voffcro Mitrato, 
alla perdita funeiTnifima di quello di Cefarea Ba- 
Gregor. Na- filio il Magno, incuiNif/ao fuit , qui no» dolo. 
MZtZ r^ ^rymh , qu^tubu: certatm alias vincere 
Hi . Jtuderct . Ld eccovi ti à di elle appunto la voftra 

Invittiifinva Trapani, che per non lafciarfi vin- 
cere in si pietola contefa,per far pompa del fuo 
invincibile affetto, piccatali dinoti cederla nò 
pure a Mazzara , benché trafitta da doppia altra 
fpada , come Sede , e Patria dcH'/lluftrifs. Tra- 
paliamo ,,e£àfperando con le funebri memorie di 
giornata sì luttuofa il fenfo delle meftizie ; la- 
nciali a beilo fkudio abbatere dal dolore , clic 
cacciatoci nelle fue Torri inalbera trionfante 
bandiere ferali , e colle meftilfime ftridn de' fa- 
Torri, e Falce cri Bronzi , le fa ribombare più che le Torri di 
teff ere getti- Ciztco in Echo centuplicata di pictoH fin guiti. 
liztc di Tra- £ CCO) c lvz butta per difperata y infranta al Cuoio 
$ wtm - quella Falce , che l'agguerrifce, dolendoli >qhe 

non valfe lcliermire il fuoSourano da colpi fa- 
cili di quella Falce,che l'atterrò ; e fé non può 
^cagliarli con odio a diftruggerla iu mano si 
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potente de? Fatò ; rrrofta contro Ce ftefFi cerca 
tutea d sfarli in lacrime ,^ier vendicarla có pietà, 
almeno nella Figura, che sì viva ne adobra nel 
Gto.Mà. datevi di grazia un pòdi tregua,òN.N. 
quanto mi permettiate luogo d'infirmarvi con 
pace degno Pentimento del mio Gran Padre , e 
Malfimo fra* Dottori Àgoftino , a diftorvì dai 
deplorabile impegno di tante lacrime . Hit pie* S* P. rfszl 
rumqtte folet deplorar i quxdam mijeria morie»- g.CQftfeft* 
tium, aut quafi omnimoda extinHio. Difinganna* 
tevi : è fol dovuta la corapalfione del pianto 
alla difgrazia di chi mal muore , ò tutto muore, 
non già a chi nec miferè mortuus, net otnninò m< r- H,\iem\ 
tuus , per parlare colla Tua frale ; come il feli* 
ciflìmo voftro Prelato, che morì alla fine, mi di 
morte sì preziofa al cofpetto di Dio, ( come 
operiamo ) preziofiffima agi' occhi voftri , fe 
la ftimafte ben degna di pompa sì ricca 
di funerali. Morì, è vero , Francefco Maria 
Graffeo y ma per quella volta Parca con elfo lui 
veramente la Morte y non valfe a far sì , ch& 
morendo non logodeffimo ancor vivo con più 
vite nel Mondo * Imperoche , fe al* parere di 
Gregorio il Magno ; Prelato non curante Tedi» 
frazione de' Suddiri.che gli èpiù tofto oceano* 
ne di rovina, efempio di perdizione t Tot morti- $ Greimui 
bus dignus ejl , quo* ad fubditos fax perditiomr Magnuu 
exempLi tranfininip* per neceflità di contraria 
confcquenza ; Prelato» che arte dicureineftin* 
guibili per l'edificazione dell'Anime, e degl'Al- 
tari; Prelato, che ci animò4empre,.e tuttavia et 
anima all'opere della falute con tanti efempj 
lanciati di pietofiflìme imprefe, fù degno nor> 
d'una fola , mà di più Vite » Una, e la men preg. 
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gic vote cieca morte dagl'occhi ce l'involò ; an- 
zi trasferì pù gloriofa , ( come crediamo )nel 
Cielo, in provedimento d'una di quelle Sedie 
vacanti. Habbiamoin terra dell'altre, (dove 
non potè allentar vi li la Aia Falce ) che a ba- 
ldanza ci rifare ifcono, e ci rinfrancano la perdi* 
Ca d'una fola. Eh spariteci dagl'occhi o itole gra- 
maglie: lì cangino in felli le noftre angolcie. 
c Mal grado alla morte ancor vive Fràcefco nella 

Tua Chiefa , che fpira da per tutto la gloria del 
magnanimo R irroratore : vive in tanti Tempii 
di Dio vivo, ed in tanti Tempij vivi di Dicyprfi 
t . Cw.i.v.17. ejìu vosi e pare che parli fin nelle mutole pietre 
quel fuo Spirito religiofo , e fi vedano ne' me* 
demi Marmi infenfati i devoti fenfi di quell'- 
Anima pia ; ad onta delle favole di Deuca- 
lione , rinato in più individui Francefco da 
quei fafsi fan tifica ti all'immortalità della Fama. 
Il Mefe de' Tremuoti , la Morte ideila Tre- 
muoto il più formidabile, che il tutto diftrugge, 
ed atterra , non potè in vero fcuotere dal fuo 
piedestallo , ed atterrare la gloria del voftro 
pnllìmo Vefcovo , gloriofo Erettore di tante 
Moli fan ti tic ite ; benché forza fu da Uumo ce» 
delTe alla violenza dd morbo. Prevaglia al no- 
ftro conforto ciò che fu proprio a Lui folo,non 
ci vinca nel duolo ciò che con altri pati com- 
mune; quello fu privilegio di fua pietà , quello 
legge, &obligodi - faa natura. Tetrtmotu qui- 
r No ^ em ^ m ' P rcr ^°' laconifini i dell'altro Gregorio 
Gregor. a- <ji ìJazianzo ) r u p er it>r fuit.moròi v*rò ito» ite>r.\ 
morte Cf farti "Omo emm crat ; *tquc Uiud proprtum tllijuit , ooc 
jratrit . sutem cum aliis cpmmurte, illud pittati; , hoc natu- 
ra . Cosi vivo dunque m'iutalcnto moftrarvi 
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Trombe fuocft, ( sM n /dé- m or^ t gÌuWi . «" 
comparire vivo sòUm.lZ^y 6 ,0 f «°< 
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Tiranni, per ffife non J'» Parodio de' 

della Stirpe o ?™ • ?"* 8 ,0ri » P''ù felice iti 
•"or. tì^^V 

potea guardar* ab&ab^r°.!l qu,,e f P i " ! ""» 
»>tra più. r u b Km8 creazinne "f*" 6 »*, e di 
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dalle ricche lor Menfe un riftoro , 6 da tanti lo- 
ro ingemmati Ballon i un foftegno . Pericolava 
la Regia de' Sacramenti per la difunione de' fa* 
cri muii, e non de (lavano a riunirli con Tue for« 
tiflìme catene l'Amore* Già le ferpeggiava l'El- 
lera a 1 fianchi vicino a ft ring er la , e diroccarla; 
sé fi auventava il Verme del Rimorfo a per- 
cuoterla . E fcorgendola poco men , che devo* 
rata dall'Idre degl'anni, che Tempre rinafeon da 
capo, non l'armavano con le clave de* Boi chi, c 
col fuoco di cementane fornaci. Quelli non fo- 
no (poteva dire accoratala Religione ) li Che- 
rubini della mia Arca , Te non han occhi per cu- 
iìodirla da faccheggiamenti del Calo . Non lì 
miei Ezechielli , fé non fmuran pareti a correg- 
gere le abominazioni introdotte dal Vecchione 
del Tempo. Non li Oeremii della mia nova leg- 
gere non alzano treni dolorofi a piangere ditfi- 
paté le pietre del Santuario ; intenti più che de- 
corare le Cafe de* Sacrifici), illuftrare i Cafati 
delle loro temporali Famiglie, 
f Cancelli però oggi la Religione di quei tempi 
le dolorale memorie , e de' pregiudizi] fi (cordi 
di quell'età, in quefta tutta d'oro alla difilli ione 
de* Tuoi fpl cn dori. Siamo in S ecol i,q uan do vanta 
ogni Sede ChrifoAomi,ogni Metropoli Nazian- 
zeni, Agoftini ogni Cattedra, ogni Diftretto 
gl'Ambroggi . In Secolo , in cui kcome tutti i 
Coronati Cattolici fon Conllantini , cosi tutti t 
Mitrati Si 1 veltri . Ed Io per (vegliare i Tuoi giu- 
bili , fri tanti sì gran Miniftri , uno le offro que- 
lla mane de' più indefedi , de' più infaticabili al- 
la cultura delle lue glorie . Il molto, che egli 
operò per la maeftà degl'Alcari/obliga a fmen- 



ricatti qufco altri in piùtempitrafcuratoavef- 
fero mai d'operare ; e faran balfamo prcziofo i 
fuoi fudori per faldarle ogni piaga di rammari- 
co antico . Le preferito uno Spofo de* più gc- 
lofi , che non mai divertì ò il cuore ,ò gl'occhi 
dalla fua Chiefa , fempre intento ò lavarla di 
macchie , ò emendarne le rughe, ò provederla 
di gale . Un Figlio de' più amanti , che ben può 
dirle: Ztlus Ehmus tua comedit me ; godendo, P[* 
che fi divoraflè quanto avea la Menta Vedova- 
le , per hftorarla in più guife. Senza che invida 
gl'anni più felici alla Sinagoga , le offerisco un 
novello Simone , Sacerdotem Magnum , qui ut 
vita fua fuffuljìt Domum , & in diebus fuis torvo- 
boravi* Templum . Non folo non potrà ella , la 
Religione , lagnarti di sì pietolò Prelato con i 
lamenti del Profeta: Domus mea deferta, & vot 
unufquifque fifiinstis in Domum fyam ; mà ne 
pure d'aver divifo all'una , e l'altra le cure del- 
la fuaprovidenza. Imperoche aflorbito Egli 
tutto dagl'amori dell'Evangelica Chiefa , non 
si rammentò mai recar fortificamenti terreni 
alla Cafà degl'Avoli , tuttoché il poteflè legitì- 
mare,vederla ormai cadevole per l'immemora- 
bile antichità; oppreflà , non sò fe più» dall'ar- 
chi di tanti trionfi, ò dall'archi volte di tanti Se- 
coli: antica così la gran Cafa Grafica, che vanta 
per fue prime pietre fondamentali le Gemme 
de* Greci Diademi , e fin'oggi ferba ne' Princi- 
pati di Partanna reliquie di fua grandezza . La 
riparò , è vero , mà a fpefe di fue virtù ; la rab- 
bellì, mà con Toro della fua indole; lerinovò 
le facciate, mà co'l candore de' fuoi coflumi. 
Del rimanente non feppe fare ( come diciamo; 
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quei mirit coli d'architettura Fi*ancefco:con una 
f ola Cambra di Ecclefiallici patrimoni j riftora- 
re più machine di terreni Calati. Anziché ( udi- 
te, & edificatevi ò Chicle del Oifbanetirao} 
avendo Tempre , e nella lingua , enti cuore la 
giaculatoria di Davide , Do 
Domus tux , odiò sì Tantamente ia propria, 
( niente allettato dalle tante ò Imagini coron a- 
te,ò Spoglie mi Utari,ò Toglie potrtaudc' glo* 
rioiì Antenati) che con fpropriamento d'ani- 
ma affitto fciolta dal Mondo non curò, che 
crollale fenza lòftegno di Succeffòri, fenza ap- 
poggio di Eredi, fino a trasferire con giubilo 
della Religione nel Sacerdozio del degni (limo 
Nipote D.AfcenzioGrafFeo,ultimo Germe del- 
l'Illuitriifima Stirpe , le fue pietre vive, i Tuoi 
porfidi più preziofi al rinforzo dell'Ecclefiaiti- 
che Moli , & ornamento del Santuario . 

4 E fùqueftoptetofoiltinto concreato in- 
terne con Francefilo, e con Francelco creiciu- 
to, ili il lato infieme,e n od ri co col latte della non 
tnen devota, che nobile Genitrice; mentre fin 
daPargoletto il di lui pi* grato traftullo era fin- 
gere Chiefiole, ed Altarini. Appena poi entrato 
dell'età più adulta, che innamorato de' veri Al- 
tari , con in bocca: quànt diUHa ts&ernacu/a tu a: 
Altaria tua Domine viriutum ; deficit Anima me* 
in atriaDrmtinifòidato da tetti paterni alle clau- 
sure religiofe rapido Ce ne volò; feiegliendo più 
che ogn'altroper Patriarca quel gran Francel- 
co, che fottopoie il tergo Tuo di Gigante alle 
Sfere della Fede , Atlante de* Cieli Vaticani, 
Softentatore della Laterana Bafiltca ,pocomen 
che vacillante a' turbini impervcrliti d'Aver- 

no. 



to ti di lui dj(ciòlin a r „h n ° n meno f °t- 
Pigliar 

SBE3S££SlE£tt^ ""Se- 
dato ancor giovane cnn iÌ? P * u, 8 h »-'»n. 

« rilàrcire ffiSd^tefei»*' « ««è 
" ffoftenutein Mata in m^ 1 " dl "in- 
volerà Attiene dell* %■ ' Mc,i,na > & in qutfla 

l- ceo non conferi con la chSwa i i r 9UaJ f * ^"A 
gtgno l'antico fplendore ? n i d t d fuo ,n - 
nftorò Co -^gionon 

Provedendo ancor i 1™/ ,>l "°'' to,e nt, ? 
Pretore d, camof f^.lf' d '^eir e 
"echimi manur ;, t C °" de tuoi 

Boro, si antiquato U Tcoln„ i g8 '° rnosi ,0 " 
telo Voi MM R r pV , 8 ' a Fra ncefc4na ( di. 

"mento non vHbeLK' Voi > 3 ' "» ™>o- 

?i immen/i Mti M "^ > " ali ' e ' de P°«- 
ffa Voi la gn £ SSaS! É ' 0n certo .="e 
frollarle pfrTfode ' I Sa| " enz; ' non P"* 
te colonne denlS f T''' Maeftr '> P« 
•Wi.Tuttavia Vn, " 1 '' de Bona «nc u ,i , de' 
ta » piùpa iti» l' otete "'8"la rifenti. 
l pei le battane oltinate degl'Au- 
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veristi , fp rotondati fi a fconvolgere, e demolir* 
vi i fondamenti delle dottrine. Or narrateci 
Voi MM.RR.PP.chi mai vacillante 6 la (ottenne 
con più vigore in faccia degl'Aggreliori, 6 for« 
ti con maggior zelo a vendicarne gli oltraggiò 
riparolla più gloriolamente con le lue fpecula- 
zioni dalle rovine de' tempi? Fù forfè gloria de' 
foli M4llrj,e de' Fabri ingrandire madìfc' imamen- 
te l'albergo alla Sapienza ne* Quarti delle Sen- 
tenze ? Non s'impegnò pure Teologico inge- 
gnere il Graffi o a ridurle in più bella forma (ìl- 
logiftica la fua vetuttà , a d abbellire con archi- 
tettura moderna, tutta di fua invenzione,l'ar- 
gumentofa ftruttura ? Non v'apri nuovi balco- 
ni di luce a fpiegarvi tutta la pompa de* raggi il 
il vottro fottilillimo Sole?Non vi amplificò con 
i fuoi cómentarj gl'atri) dello feibile, voltando 
per archi a* vottri Portici , le meraviglie degl'- 
Etteri ? Si che , fe ne' vottri Chioftri Sapienti* 
tdijicavit Jìbi Domum , bifogna pur confeilàre, 
che Francefco fuffuljìt . 

6 Poco vanto del GrafFeo,fe illuftrati i fog- 
giorni alla Sapienza , trafeurato aveffe quelli 
2- P* /iui. de ^ eua * acra Eloquenza; mentre fecondo Agofti- 
Docir, Còri- no: P*M*m fapicntia fine eloquenti* prodcjl . Che 
Jl*a*a I.A.cap. però nell'ifteflò tempo ambideft re "s'adattò 
Evangelico Declamatore a riparar l'Academic 
deU*Apoftolato,i Teatri dell'Oratoria; e rimet- 
tendo in piò i Roftri de' fuoi Panigaroli , li Per- 
gami de' fuoi Antonj , de' Bernardini , fe Spa- 
triare al Mondo le vere formole del ben dire. 
Né per altro tenne la Cetra d'Antìone nelle 
mani della fua lingua il mio armoniofo , ed elo- 
quente Oratore , fe non perche coll'incanto 

non 
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non ftvolofo della facondia tirando i cuori di 
Jaffo, fubricalfè le fu e Ttbi alla penitenza. T«w p ^ _ 
«©/ter C ripetendo col nvo gran fe A ,?5 
' A fric* n o ( cwgruus erit , y7/w /* ali quid adifiea- tempore* ' 
f ioms babedt) quod utilitati animarum vejlraruot, 
Deo voi interws edificante , proficiai . 

7 Che meraviglia poi fe in più Capitoli 
-vien promoflò Francefco da communi fuflfragj 

•a' Governi de'più intigni Con venti, e finalmerh- 
te della Provincia ? Doveanfì ben confecrare le 
Voci ( giufta l'antico coftume ; ad un Mercurio 
di Eloquenza.Doveafiben feieglierein Capo d* 
un corpo sì ben comporto l'organo della men- 
te, e delle feienze la fede . Non vi fono de'.Pa- 
ridi nelle Diete Serafiche ? tutti vuotano a fa- 
vor di Pallade, più della Sapienza vaghi, che d'- 
altro bene. Sapeano i Savi) Vocali, che niun 
meglio di Minerva , delle buone arti Mae(lra,ai 
può intendere dell'arte del buon governo ; nè 
altri la può praticare con efito più felice ; im- 
pugnando Ella, e feudi perpatrocniodeal'in- 
nocen ti, ed afte ki efterminio de' colpevoli. Sa- 
peano , che neata la Republica , dove i Filofofi 
regnano, e fan filofofare t Regnant»,propenfi a 
propagare le buone lettere unico fpiendore 
delle Republiche . 

8 O quanto faggiamente dunque anziofi 
di felicitar la Provincia chiamarono il dottiP* 
lìmo GratTeoalla monadica Monarchia. Che fè 
ella, la Monarchia, fu da Severo fognata in for- 
ma di Lira , quanto bene la pofero in petto di 
«juefto fapientiifimo Apollo , il quale In fentia 

fua quarem moda mujteos , o* narrant carmina cep ^ J 
Scrijturarftmfwti&ciLo dalle Mufe profetiche, r 
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fan tiricù le profane t non avendo altro Parnaf- 
To, che il ParadiTo de* Divini Volumi . Impara- 
diTatevi orecchi miei al Tuono di quella Lira 
toccata da manosi maeftra , e garbata ; mai ta- 
fteggiarasu'lfalTodipreTuppolti, mai in ftuo- 
nature di fazzioni ; Tempre accordata in con- 
certi di pace, mà vera,mà regolata fopra le par- 
ti della giuftizia; di pace , mà Tempre concorde 
con la virtù, a rmonioTamen te dif corde dal vi- 
zio; in concerti di pace, ( dilli ) mà così celelle, 
che fè Tentir di nuovo nel Sagro Pindo d'Alver- 
nia l'arcate degrAngelici Violini,rapirono efta- 
S. P. Aug. ia tica* l'Anima di FranceTco . O ijie dulcis fonur, 
PfaLx%%. Fratrei , ("direbbe qui il mio gran Padre )i/U 
Juavis melodia Mona/feria peperà ; e quanto in 
diverti tempi ave (Fero potuto mai diroccare le 
Trombe della diTcordia ; tanto , e più rifere 
FranceTco con le Cetre della virtuola armonia; 
» S. Hìerott. eflèndo pur vero , che res parva concordia rcfr 
feuntì res magna difeordia diìabuntur. 

9 Voi qui vorrefte N. N. vi dicertì poco al- 
meno del molto, che fece Francefilo per in- 
grandimento della Tua,drrò,ma(Iìma,non Mino- 
re Religione . Mà che potrò io mai raccontarvi 
in breve hora,de' tanti Tpiendori, che in più an- 
ni di Governo portò al Tuo Sagro In iti tu to il 
Maeftro Reggente Grafico ? Con in mano le 
m libre della Serafica Regola in qual luogo non 
rialzò gl'ATceterij della divozione più fervida; 
i faftigj deila Perfezzione Refigiofa? Quanto 
fudò per riparare in petto adocilillìmi Sudditi 
il bel Tempiodelle virtù; Taggiamente ftudian- 
do, per riufcirli durevole, e permanente , ripi- 
gliarlo, come da' fondamenti , dalla frequenza 
ticl Chcro, dal ribrezzo a' divini Sacrificj, dalla 



ir- 
riverenza agl'Altari, da tatto fi toccante le glo. 
rie del Divi.i Culto, Cùv pietas ( inculcando Ia p r aU 
con Ambrogg io ) virtù tum omnium fìtndamnt* 
tttm Jìt ì Lalcta temi più torto far plaufoal zelo 
del fupremo Curatore dell'Ordine,, a cui la Fa. 
ma deferivendo a Francefco per il più zelante, 
e difereto Riparatore della regolar difciplina, li 
ferma ampliffima facoltà di fuo Com miliàrio 
Generale, con inviarlo in più parti ad impedire 
qual vero Rodomonte le rovine fpirituali d'Ai- 
vernia . 

io Patienza gioghi Cin tirìcati dell'Umbria: - 
non goderete, che di pafiaggio di sì gran Gi- 
gante l'appoggio. Ben m'accorgo , che alle pri- 
me pruove avute del fuo valore bramate cari- 
carvi , a lungo, e con independenza fopra fpal- 
le così robufte. Però Crifto non difpooe così: 
l'ha Egli adocchiato , per la Santa Chiefa Maz - 
7arefe in foftegno del fuo Taborre. A baftanza Traatjtgara* 
ftimmatizzato fotto Tincarco di voftreafprif* zioue Titolo 
lime rupi , lo vuole colà in quelle pendici beate della Catte* 
della Transrìgurazionc, per foftenere tutto il drahdiMaz- 
pefo della fua Gloria. A chiaro dire: Crifto zara * 
vuole il Reggente Grafico più chcGenerale del 
fuo Ordine, Vefcovo della fua Patria . Vederi 
Ella con i tripudj di Berfabea coronato cotefto 
fuo Salomone a' Diademi Apoftolict da Dividi 
delle Spagne . Vedrà con i gaudj di Rebecea 
quello fuo diletto Giacobbe far preda di facre 
primogeniture fenza ufctrne alla caccia • Già fe 
l'ingemma il Bacolo Paitoraie , fè li riccama di 
Ponte ficc la Tiara nell'Officine fourane. Fran- 
cefco Maria Grafico dopò il corfo di tanti Se- 
coli farà fra* Mazzarcfi il primo Vefcovo di 
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Mazzata ; e fpremeranno per quefta volta bal- 
famo i fuoiOliveti, per ungere un Cittadino. 
Penlì ad ogn'altro la Terra ignorante de' divi- 
ni confegli : il Cielo non parla d'altro ; e di già 
fono intimati gl'ordini dell' altilfima Provi* 
denza« 

1 1 Fermatevi ò miei pen fieri. Francefco 
Maria GrafFeo Vefcovo della Aia Patria? Quefti 
è un Oracolo pellegrino; non trova alloggio 
nella mia fede. E d'onde in Lui promozione si 
gloriofa? Come,e per quali porte ( fe non s'im- 
pegni un Mtracolojentrerà alla vacanza di que- 
fta Sede ? Ben so che non li mancano nè fplen- 
dor di Dottrina, nè ardore di Zelo, nè pienezza 
di Doti. Ben sò , che l'agevola a' Majorafcati 
dell'Ecclefiaftiche Dignità la fauftilDma Stella 
di Minore Conventuale: Politi Tempre fiorire a* 
Bofchi, i Pastorali in Alvernia ; (olita Tempre la 
Chiefa, dalle vifcere di sì gran Monte, fpiccar- 
vi le fue Colonne; e dalla Serafica Gerarchia, 
provedere d'Angioli le Dioceti . Ben sò.che ve 
l'accompagna l'Alcendente ideilo della Tua Na- 
scita ; non effóndo alla Famiglia Graffia nuove 
le Mitre, a cui tanto antiche furono le Corone; 
e fra' Tuoi Illuftrilfitni Antenati, Monfignor D. 
Giovanni Grafico Vefcovo di Patti , alla Catto- 
drale del Santillìmo Salvatore in Mazzara, ben 
li faria profetico Precurfore . Mà io fcuopro la 
di lui Modeftia , che in troppo molefta oppofi- 
zione , precipita tutti gl'Afcendenti di fue for- 
tune. Ben è vero, che la valla capacità di Aia 
mente, la Angolar prudenza ne' maneggi de* 
fuoi Governi, l'efemplarità del fuo vivere poco 
tnen che Angelico^l'croiche qualità del fuo ani- 
mo 



tao fopta il confiti dell'umano, mi fcmbrano 
aver quali tirate in Lui le prime linee d'un gran 
Miaiftro di Santa Chiefa ; e la Maeftà di quella 
Fronte, Tempre gravida d'alti penlieri , ben me 
lo predice deteinato a non fgravidarfede , che 
sù d'Ecciertaftico Trono , a publica luce , &; a 
communeammacftramento de' Popoli.Tutta- 
via non poflb indurmi a credere vaticinio dì 
tanto giubilo, perche l'Umiltà di Francesca, 
un tea è capital nemica del di lui Merito^o sfor- 
za non che ad abortire , anzi a non concepire 
nè un peniiero fuggiafeo di Prelatura ; e fé mai 
quello li Cenizza nella fantafia alcun difegno di 
gloria , Ella con mano ingturtofa , Sollecita ne. 
difforma la bella idea • Duello troppo oftki»to, 
troppo implacabil tenzone attacca col Merico 
di Francefco^'Vmiltà di FrancefcoXottano al- 
la gagliarda, quello in eflàltarlosù l'apogei del* 
leDignità piùfaftofe,queftain deprimerlo a piCi 
badi Ufficj dell'Ordine ; quellaa. promoverlo 
alla venerazione de' Popoli, quella a rimover- 
lo dall'accorgimento de' Promotori . Molto 
foUecito quello a metter in chiaro le fue rare 
prerogative, troppo guardigna quefta ad afeo- 
derlc fotterra per non impadronirsene l'Ambi- 
zione . Mai (bftre 11 Merito , che Lucerna ti to- 
rninola ancor fe poi ta nè ftia fotto il moggio , e 
neghittofa fotto le ceneri della Rcligion Fran- 
cefcana:efpofta la pretende sù gran Candeliere 
in accrcfcimento di fpledori alla RMt>k>neCat-i 
tolica.No'l comporta 1' Umilci,chc ancori fem- 
plice Tuo Nome comparisca in publico a rifuo- 
nare con fallo all'orecchio de* Potentati : Io 
confina fra' recinti del Patrio Chioftro lungi 
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dasFoccru às\h Corte , dal Teatro delle com- 
parie ed a viftadel medemn I rono Mazzarefe,. 
rabbalfa in meftieri da esinanirlo. Glie fe gl'- 
Abitatori di Senaar s'accendono aderger Ba- 
belli per render famofo.il loro Nome ailaTcr- 
raiper cetire,ella,il Nome tanto celebre di Fri- 
c«fco ,in buona lega colonnato fuo zelo, alle 
Cafe di Dio,l'in fiamma a fabricar Celle in Maz- 
zate rifondare da pianta,in Heine con la Chie- 
fa,il fuo rovinofa, & antichilfimò Monaftero . 
Or và » (Io non bea vel dicevo?) qui si che 1 - 
Umiltà alla fine l'hà vinta . Ha Caputosi bene 
afeondere, anzi affatto fìnarnre,la fagace,fra 
quelle rovine, eclauftrali latiboh^ome di tan- 
to grido nel Regno, che nella Nomina de' Me- 
ritevoli al provedimento di quefta Sedergli fo- 
lo nè rimane fuppreno , e fotto alto lìlentio fé- 
polto. Mà viva il Cielo! Non incontrano fcogli 
i difpaccidell'altifllmaProvidenza. EtmbiUJl 
• » * n èuodpcHufbnordwemimptriifuP, vtl tn fum- 
*uJ?aTÀ' mù f aut fnimis .. Anonimo Francefilo per tro- 
Mcd.cop..ic ) . feo » dellUmiltà? Non importa: e fuor di No. 

mina, e fuor di Regola, Anomala, e Miracolofa 
( ftò per dire) l'elezione del Velcovado, farà ad 
iibalordirlaad un tratto; e più- gloriato nò di- 
verrà il Merito di Francefco, perche celato frà 
quei nascondigli il (uo Nome; come più celebre 
fra tutti i Fiumi regali il Nilo , perche incogni- 
to & occulto il fuo Capo . Pugnano le Stelle a 
favore del Merito; e si valeranno dell'Umiltà 
iftcflà nemica a più farfi ragione d'efaltarlo in 
trionfo . Faraasl che ben ella uccellata nè relti 
alle reti de* fuoi fteifi artificj ,vittoriofo il Me- 
rito nelle vittorie i&eflè dell'Umiltà; che con 
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più opprimerlo lo rinforzc\con più combat ter* 
k) io agguerrì, quado più iludiolfi fot tra rio dal- 
l'occhio de' Glandi, lo pofe io cuore alla Pro vi- 
de za d 'e l'aitarlo dal Cielo. Si, si quell'Uomo tut- 
to cctefte, che allo sfolgorare mittcriofo del 
Nome, .fi vede ardere, quali POLI FAX in teftg 
alla gran Capitale per Fanale luminofori tutta 
rifola, non potendo non ifcoprne benché glo- 
riofamente orf ufeato fra l'ombre , & incagliato 
fra* fallì, l'inclito Merito di Francefco, di nafeo» 
ilo all'oftinata Antagonifba,li farà i corna lin alla 
Reggia di Spagna per coronarlo con leralcie 
del Kegal Sacerdozio; e pei- il poi a rio a cotefta 
S. Chiefa, sì come Paraninfi iàranno i Miracoli, 
così egli farà la F ace del prodigiofo Imeneo. • 

I a Con tal energia conviene discorrerla , ò 
NN. per aflècondare l'ernia fi del gran Prodigio; 
c credere la Promozione di Francefco all'info 
le della fu a Patria affatto ed elle , e mir acol ola; 
feconunivcrfale ftordim ut o,la Cedola del Vef- 
covato fù a rinvenirlo improvifa in Mazzara, 
mentre,quanto meritevole del Palio, tanto alie- 
no dalla carriera , e ftadio de' Concorren- 
ti; col pie fra inciampi di pietre , ne" mei t ieri 
più riguardevoli di fua Umiltà , attendeva co' 
Facendieri a rinovar l'anticaglie fcrepolate del 
fuo Convento . Ohjiupuit <mnìs Popuius (pollo 
dire col primo de' Reggi.) acàdit emm quafi mi- 
r acuiti tr, à Dea; perche in vero gran Miracolo, 
mietere fenza feminare, dove altri fc romano 
lenza mietere ; còprendere fen za correfe,dove 
altri corrono fenza comprendere. Così in lem- 
ma arri fero a' miei vaticina benigne le Stelle. 
Prevali in -Corte .alle pubiche con/ulte» un 

C a x Con» 



Monfignor D. 
Giacomo P«- 
ìafox Arcivt- 
feovo di Pa- 
lermo, Secre- 
to , e fpont 2 - 
neo Promoto- 
re diFAncef- 
co % + ■ ' ' 



'1 

■f 

«al 



• i 

J 

m 

• • • :5 



• * 



■a 

4 



Google 



so 

Con figlio privatoci zelo d'un Solo,all a potenza 
di più Magnati. Cosi l'Umiltà finalm.nteper 
vincerla retto vinta , e trionfata dal Merico: ar- 
rivò ad iftordire cinti in volto d'un bel colore 
.: . . «li conrufionc all'arrivo del Kegio Rescritto, gè* 

lò,ftupì , veggendo adonta Jellefue machine 
follevato il Merito di Fi ancefeo dalla Prefettu- 
ra delle Fabriche , alla Presidenza delle Diocelì, 
e fra le turbe de* Manuali , chinarteli a piedi of- 
* • ftquiofe de' Cleri le Gerarchie . 
Vjtìfc 1 * Spiriti Beati , Tutelari Cele Hi di cotefta 

Catedra! £ che piacere fu il voftro,vedendo ap- 
plicata in si bel gioco la ProvidenzaPtraftullarfi 
con l'Umiltà di FranceSco , e con quell'Argano 
ifteflòjtorno cui s'auvolgeva co' Fabricieri,tnak 
zarla a'faftigj deli'EccIefiaftiche preeminenze? 
Vedendo di repente ad dottarle li le Cariche più 
gloriole della Pietra Angolare , nel punto che 
godeva la Tua Virtù, indoflàre macigni a' Mini- 
ftri dell'Edificio ? Vedendo che con la Velie 
candidata di calce, quali con nuzziale paluda- 
mento , lo chiamale a' primi Seggi della Menfa 
Sacramentale ? E non benedicente i giochi mira- 
bili di quello Divino Attributo net rimirare, 
che mentre Scherzava con l'Umile , menandolo 
in viabilmente dal piè di quelle Scale fabrili a* 
Supremi gradi de' l'acri onori, Schemi iTe infieme 
l'ambizione di tati,precipitado per l'ifteflè Scale 
le loro Speranze Salite in alto ? Ditemi non vi 
Sembrò un novo Gedeone FranceSco , a cui efi- 
tiiftebaftoni di comando, quando maneggiava 
badili di Contadino? Non vi parve un novello 
Giofèppe, a cui fra rottami di Cifterne lavorò il 
Cielo i Troni delle Provincie ? O quanto accon- 
cia- 



riamente li eantafte allora ( cred'iò) miei' Cele- 
re Muletto. Hutoiliavit femetipfum , formam ™d Philip**? 
fervi étciphtts , propterea Deus exahavtt illuml 
Correte, di grazia, a portarne fotteciti al fortu- 
nato d Ut retto lieto l'annuncio. Dite a* rortuna- 
tifllmi Popoli , che come gl'antichi Criftiam fo- 
no proveduti già d> Prelato con novità di por- 
tenti. Promettetegli il novo Vefcovo per un 
vero Paftore,mentre non intruib ali un de per ri- * oa ** *°* 
me furti ve,nva petOftiv vfen introdotto all'Ovr- 
le.Promett etelo un Aronne dell'Evangelico Sa- 
cerdozio, che porterà fcolpiti H Nomi,e le Core ■ , 
di tutte le Tribù nelle fibre più intime delpijffi* 
no petto, mentre No* ftmit Jtéi ' bonorem^mji Ad fJ*ft>5* 
vocatu* à Duo tamquam Aaron : E dal rifletterlo 
mirabilmente aflòntoaUafopramtendenza del- 
la Cafa di Dio, quando con tanto genioaffàcen- 
davaftariftorare ilfuoChioftro, promettetelo 
con ficurezza , appunto per un novello Simone 
Sacer daterà Afag»uw,qui in vita fuffulciet Domf*^ Bccìsfi jo» 
èf itt dieèus fuis correborabit Templuw. 

14 Non-anderannoinfallolefaufte, e gio- 
conde promeflè ò N- N. Frahcefco tutto che at- 
tonito ancora alla novità tfello ftupendo fuccef- 
fo , intende nondimeno la cifera , captlce il mi- 
ftero , perche Dio reiàltaflè al Vefcovado iti 
tempo | rifaceva Fabriche rovkiofe ; e da quel 
punto ftabilifòe di ridorare , enei fitìco , enei 
morale,la Chiefa alla fua cura raccomandata; . E 
voglio credere r che allora un Raggio fuperno li 
fvelaffè loftato,e bifogni della mede fimo» e l'in- 
tonai voce jnteriore,come già al fuo Beatili»- Brev.Ffl 
mo Patriarca nel Tempio di S. Damiano in Af- jitor/w» 
fili V èie FrajKifie , # repara Domavi me*m qua 
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Ubi tur. Eh mira Francefco,come in quefta Dio- 
ceiì la mia Cafa minaccia rovine neU'antichilIi- 
mo Duomo , foprafatta dall'incarco di tanti Se- 
coli; corri frettolofo a ripararla cadente. Vade 
Frartti/ce , # repara Domum vteam , qu* labitur. 
Se «Ha ru fondata dalla Pietà del Normanno 
Conte, e da Giovanni GrafFeo tuo Bifavolo , e 
fuo Nipote , a Te hò riferbato la fortuna di ri- 
ftorarla . Vaàejg repara.. L'antica Tenera di tua 
Famiglia , che nel Rilievo di marmo su la Soglia 
della Catedrale vedi intagliata nello Scudo di 
quell'Erotti chiama a coronare la Religione de' 
tuoi Regali, e pietoH Predeceflòri.K**//, & repà- 
•14*11 • L'indole generofa di quel Grifo paterno ci 

promette fu '1 Gazofilacio,cuftodia così fevera, 
che niente rubbando la Terra , ti badinole fue 
ricchezze per portare a perfezione l'attentato 
d'una imprefa celefte . Vaie , è" repara Domum 
meam, qua labitur . Fermil&ma nell'Edificio fpi- 
rituale , e più facrofanto non crolla è vero , unti 
de* miei più delitiolì lòggiorni ; tua cura farà di 
rinforzarla perche mai crolli . V ade, éT repara ne 
Ubatur.Wk a munirla di Dogmi,a catenaria diCa- 
noni, perche nò mai sì fciolga in libertà di coilu- 
mi, nò mai s'apra nella largura deile cofcienze,e 
uè pure mi faccia pelo nelle chiome vane de' 
'Fon furati . Vade, è repara. 

i r Avelli Io Iena di facondia per feguirlo 
infino a Roma ò N. N. dove prima s'auvia per 
confccrarlì; folamente per ammirarlo difpu- 
tante nel Conclave dell'efaminamento folenne; 
come che , giuda i dettami di Paolo Oportet £- 
pifeopum DoRcrem effe , non s'ungono de'facri 
ballami i Primui delle Chiefe , fcnelL'Olii fcar- 

feg- 



fagiano di Minerva; c la grand'Aquil* Romina 
elpone gl'Aquilotti de' minori Pr.Uti a lW 
della Sapienza juridica, rigettandoli icome ille- 
girim. dall'artiglio , fé alla luce dell'umane Pot 
tifiche Divine JUgg, s'abbagliano. :>ò bene che 
la d.lcrerezzn Apolìol.ca r compatendo alla d 
bolezza dell'umane pupille /'/>/««,. mi , 

1. ra°H G p r f C ° a,te ^ ,ÌCOftum ^osìd4reto " 
Ln n r Loren /° B ^ncazio,fcopef « la di lui 
gran perfpicacia & uni verfale letteratura in più 
Familiari congnrfl,;p er accreditare i Soggetti le 
proprio lnft.tuto,volle che foto provocato con 
aflalto generale, e fuor di ripuario . Or àVZ 
chi con indomita palpebralo za palpiti d'abba- 
gharnento, foftenné mai così intrepido la fatoi- 
da Sfera,quafi di tutto il Canonico , e Thcoloc i. 
co cognolcibile Qual'Anima benché grande , 
non si fmarrJ nelhmmenfo corpo de'Decretali? 
Qual memoria non s'inviluppò in girare ciò 
che han fatui» i Romani Gerarchi, l'Ecumeni, 
che Sinodi , i Generali Concilii ? Chi fu mai di 
Tefta si forte , che in un circolo di tante Emi- 
tZÌ IrT, ^ nt,0 ' C menomo capogiro ? Doppo 

Smh ^ i i' P Cr a ge § no ' e le ^'^ra mi- 
rabili , fol del noftro ni quefto vanto. Sodisfece 
Egli similmente, e sì franco alle domande ò 
Canoniche, ò Theologichc de'Ricercanti, Edip- 
po in iftngar tutti i dubj,Aletfàndro in difeiorre 

Si* a! ? Cob % ò °Bni lingua fcioglicrfi 

«Ile fue lodi ; r.lonando di gratulatorie acclama- 
2ioni le : volte dalla gran Sala.Ii Cardinal deLau- 
rea nufcitol, sìbene il diregna, non potò in un 
eccello di giubikvion alzar voce Antìwmm 



mt- 



V 



• 

t 



die Scotum hqutntm , sfrondandoli un bofco d*« 
allori fui dotto crine . E corfe grido si ftrepito- 
fo per rutta Roma, della fua Sapienza, che ( co- 
me accertarono gravillìmi Teftimonj prefen- 
ti ) fuegliò opinione , a momenti la Santità Re- 
gnante l'aggregato al Sacro Collegio; ma tanto 
ferma , che l'avarizia i (tetta d'un principali (Fimo 
Ebreof quale in ciò folo può efiggere la maggior 
fede ) voleva pattuire il valfeute di cincento 
feudi in fcommellà. Erano di parere il Generale 
co* PP.più gravi dell'Ordine, do ver fi trattenere 
in quella Corte ( almeno quanto permettevano 
i Sagri Canoni ) per l'età cadente del loro Emi- 
nenttffimo de Laurea, sù la probabilità, che fot- 
centrato in Ercole dì quell'Atlante dell'Ecclefia- 
(lieo Cielo , tornato poi Porporato in Sicilia ad 
ili ultra r r Ilo La del Sole con un Aurora Apofto- 
lica. 

16 Aure favorevoli , e lufinghiere ! Voi ad 
altro non fervide all'Umiltà di Francefco , che 
per farli fpiegar le vele al ritorno : ad altro non 
fervide, che per involarlo con preda fuga agl'- 
occhi di Roma , e ricondurio al portèllo t e cura 
della fua Chiefa. Torna il novello Prelato in 
Mazzara fenza la porpoaa preconizata sì, mà col 
merito della porpora non ambita , e con porpo- 
ra più meritoria, tinta dal roliore della religiofa 
modeftia , con fu lìilìma a tanti onori . Torna 
Francefco alla fua Sede , mi non per federe in- 
fingardo lotto l'ombre de* Dofelli , fé auvifato 

* m dal Gran Maeftro de' Vefcovi Agoftino , che 

'Ai Frat. in Pr telati* ambulare tncumbit ivtefyliverja Hominu 

Eremo [er.i}. genera, difcurrere^iS esaminare quid agatur 1 : ap- 
pena sbarcato daRoma ricomincia il camino per 

vili- 



rifilare Vultum Pecorisfui ; girando non folo le Protrò. 
Citta più fplendide; mà i Villaggi, c le più iqual. * a 4- 
lide Terncciuole del ibo Diltrecco . Obibat r dr- 
rebbe Filone) Regioni* Prtfetiuraf, &Oppidm 
omnibus officiosè , # bilariter novum Epiftopum 
excipientibut, quos tum benejitiis, tum comitale de- 
vi*a>£4/.L'averefte giuraco nel diicorlò di que- 
fta Aia Vifita per un'Arca del Teitamento , cira- 
ta dalla Severità , e dalla Clemenza , con in pet- 
to ferrata, e Manna di dolcezza , e Verga di cor- 
rezione , intefo a piovere benedizioni di grazie 
sii le Cale d'Obededom, Hagelli di ceofui e bù le 
Campagne d'Azoto: qui a trarupare ilroppiati 
a terra iDagonni;là a percuotere la temerità de- 
gli Ozj. Ne altro fcftivo clagore di Buccine que- 
it'Arca animata volle dalie Turbe de' Tuoi Levi- 
ti , che quello del Canto termo , dichiarandoli 
fermillìmo di non dar loro la Podeftà dolicchia- 
vi , fe nell'Efame non porta flerdle Chiavi dell'- 
Ecclelìaftica Sinfonia. E da quell'hora N N.li Fi» 
gli d'Aronne, figure del nottro Clero , rilbnaro- 
no con Trombe produttili nella lungheria delle 
note melodiche , e fu udito nella gran Cafa del 
Signore accrefeiuto il Tuono lòavilìimo de'Can- 
tori Salmodici; anche in quello , fimije il n^itro 
a quel gran Sacerdote dell'Ecclelìaftic<N già che 
Tunc ^ Filii Aaron in tubis produBilibus Januerunt, 
è* auditam fecerunt vocem magnar» coram Deo , # Cc &h 
amplijicaveruut PJallenus in ' vocibus fuir , & i H 
magna Domo auttus ejl Jonus (uavitatìs plmus. 

1 7 Nel girare però il tuo Territorio chiama- 
telo, meglio che all'Arca , limile al Savio Archi- 
tetto, che contempla tutte le bandi , ed angoli 
della Fabrica , che va meditando di rinovare , e 

D dif- 



16 

dilporre con Ordini più belli, ed eterni. Che 
però non ò meraviglia,!*: l'ubito difegnò Confti- 
tuzioni d'emende, Statuti di migliorie; ragunò 
quali Operarir, e Lavonen, i Reggitori dille Pa- 
rocchtali , e delle Matrici , a fUn,par nuovo Si- 
no Jo di Decreti reformativi. Edio non mi trat- 
\ tengo qui a narrar le macerie diftrutte, reinte- 
grate nel Tuo pallàggioalle Vigne del Dio di Sa* 
baotir, per difenderle da' Cignali : le muraglie 
con che munì i Giardini della Spota contro i La- 
droncelli notturni: i Recinti eretti alle Tue Man- 
dre, per farle inaccellìbili a' Lupi . Inculcava Co- 
pra tutto a' Curati dell'Anime di promuovere 
tempre tra' Soggettati la vicendevole Criftia- 
na dilezione, auvertendo coi mio S. Padre , che 
ne'Battefimi,cCattchifmi de'Fedeli^quall fra le 
mani de* Fabri , sì dirozzano i cantoni , sì qua- 
drano i legni , sì pulifcono i materiali , mà non 
compongono Reggia al Redentore , fe non l'in- 
S^P^/ÌMeul. oleina, ed unifee inficine la Carità. Cum catecbu 
» j'erm. 2 56.. de %<tntur , é£ baptizantur 9 tamquam per manus Fu- 
Tempore* brorum , # Optficum dolantur t colline amtur , com- 
pldtiantur verumtamen Domum Domini non fa* 
ciunt^nifi quando Cùarit 'ait • covtpagtnantur . Così 
dalla rovinofa giacitura sì rialza , e dall'origina- 
ria vetuftà del Protoplafte sì rinovat ( dicea con 
l'ifteffb) la Chjefa di Crifto, da che egli volendo 
far abitazione nel cuore degl'Vomini,e de' rovi- 
Idem ibidem,. nat ' d'Adamo , Tanquam .edificando dicebat: 
mandatum novutn do vobis , ut vos invieem diliga* 
tir y veteres enim eratis , D' mum mibi nondum focie* 
batisyin velir* ruina jacebatis ; ergo, ut er uomini .t 
vejtr* ruin.t i>etujìate,vos invicem amate. 

1 & Così infegnava Frunccfco con le parole; 

Mà 



m Spendo bene, che dall'orecchio de' &JSL 
maggiore Tuo ftudio T 0 ^ 9 rUvo ^ 

ordinata ,u a cariti v, mf Cen23 ** " bcn 

" ftmpre le Porre alla foli, d • C„i ; ^i' 
fempre le Portiere alle querele de' Mder ■ e Z 

M,r cX 1 Turbe J BùogS' 

Mira» 1 Aronico luo Pailorale inaemnato ìi 
ter, e ftutt. Cornucopia di ftlicKX™ Serie 
de ifortunae.. Miratele tìn.brie dell, luTca, 
pa Magna ditte* al ricovero de' Dere t ti KliT 
te ,1 gen;d, 2 ,o fuo Grifo di prelìdio al 'Oro d ^ 
Krarj contro le rapine del Lufiò,pe rr jr [rÙrt 
a U mendacità lèonlblata . Mirate A^nón tu «o 
allahne si può m , rai e . K quante partite d"l ™ 
me non s | veggono, perc'.e occulte non i ot 
etano , perche lecrcte ? Deli parlate «?i l, P : 

guSi dai q r fto ^»^»ìS 

• T ° h , D,o! A quanti impiacati .', 
-' •mach., o Laac, falciò le ferite collWulc del 
la Ola M.mf Quwte Donzelle pericolai £ 

aneli, d oro lego a vmcoli de| XlKrunor.,0.^! 

Ce 
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te Cafe di nobili Famiglie, titubanti al grave ^é- 
fo de* debiti, e delle mitene, fbftentòcol fuo Ba- 
colo il mifericordiofo Pivi ito? 
i 9 No dico nulla de'fortev'.n' co. Feriti a'Clauftri 
medicati: taccio le cordiali amorevole zze pratti- 
cate con tutti gl'Ordini Regolari. *N5 dirò nulla, 
dove mi conviene dir molto? Tacerò, dove bilb- 
gna d'efsere più facondo? E con qual inefpiabile 
ingratitudine Io tacerei oogi,ò lllutìrifs.Benefat- 
tore le Tue, benché ineffabili, beneficenze verfo 
di Noi ? In Te folo, Anima grande , nè pure l'in- 
canti de' grandi honori mutarono i coftumi. Tu 
folo non lalciaMi d'elTere Regolare nel Vefcova- 
do; e benché Capo de' Cleri, ti-ansfondevi an- 
che a Noi,come a membri,vitali l'inrlulfi.Co tan- 
to zelo difenderti i noftri Privilegi già Vefco- 
vo , con quanta coftanza in condizione di Frate 
li foftentavi in faccia de' Contradittori. Furono 
ì tuoi giorni l'età dell'oro per noi ; ed a chi non 
havea bilbgno di tue limoline, compartivi fenza 
ritegno altre grazie . Non sì udirono più com- 
petenze frà due Fori così gelolì ; non più ci bi- 
sognavano Confervatori al disbrigo di noftre 
Caufe: Tu eri l'acerrimo Difenfore de' noftri 
diritti; e per vendicare i torti recatici , Giudice 
aiTai fevero. AfTài iftigaflèroalFifco gl'Àmani 
di Rampar a noftro pregiudizio gl'Editti; la tua 
Religiofità efaltata al Regno era l'Eller , (trac- 
ciava ogni Decreto contro le noftre Tribu,frà le 
quali fòrti nato , e nodrito . Che le la fola Serafi- 
ca ebbe il vanto d'ellerti Madre: forte fu a tutte 
le Religioni commune l'haverti Padre : dilatati 
fopramodo i fpazj della tua Carità con egual 
amore tutte l'accoglievi nel feno da FigUe:tuttc 

le 
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• le Religioni eran Tue; e fu óì tutte le? Religioni. 
' Era ogn Ordine agl'occhi tuoi Fi ancefeano C5- 

• ventilale ; e Tu , benché Franeekr-jrtft di Profef- 
*.fìòrie,eti del Mo ,**ed ògn'atèiò Ordine pec af- 

" tettò ; degno in- ver© \ tfhe sfbl^oraffe inci fo fu? I ' 
^rOutmpìzto del tuo Palagio q&et fmnifeiro dal 
ReligioHflrmo-Alapide , che sr ben portarti fem- 
ore Tcolpito ne! Cuore: Omnium Qrdfruw>> 4c 7 * EpiJIoLD. 
Re^iamn 'Rèfigiòfurjiimi t*t*is opete; reli&è- Pauli ' 
' rtu/rObaritate ••• f • ^ /; - 1 v 1 

20 Aurcfte bramato,ò Seraftrii,Galcare più 00- 
ceti-di Charità preparate dal mio Fracefco pel ri- 
nuovamento della Chiéfa difchr'iftoPPróvjftodi 
sì buono , e copiofo apparecchio, s'aecinfe Egli a 
diftruggere il vecchiume di carnati , & invetera- 
tKfimi abufi , per poi edificare in novità di fpiri- 
tuali fervori la miftica Cafa di Dio , finoad invi- 
tare aironore del delefte Edificio ifaffi più ri- 
provali , e l'ifteffè pietre più infami di fcandalO 
ben martellate da correzioni maeftre;rofr//^rrfOT/- 
»/, é? vor { ifgridando col primo Architetto A- S.Petras Af* 
poftolico ) eotdificamhti , # w , ut lapMes<oivì ì» Epift*u c.a. 
Domum ffìiritualeitt . Non occorreva con Am- 

• brogio au vi fare Francefco della Regola fàbrile, 

: che cominciadè prima a ftegolare la Cafa,e fcan- » r 
tonare da' culmmiferbvinaticcia anticaglia: Si Lt ^\ ' 

eipit folvere vetufiatem ? poiché , re fra 1 più alti 
faftigj, c fupremo Ordine della Chiefa (picca il 
Vefcovo co* fuorCleri,come ben informato deH* 
arte ? da quelli , e da fe frettò diè principio alla 
meditata riforma , invocando* fpeno in agiuto 
il Supremo Artefice dell'Univerfo con Agoltino: 

• Rtùnofa ejì Domus aftimte mt* y Tu refice cam. Nè Covfef l« f»£ 

i 1 fù 
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fù d' vopo che l'ifteflo Santo Dottore gli fug- 
geriflè quell'altra regola , che per ergere la gran 
machina penfallè prima difepellire al più ballò 
S*P. <4ug.de le fondamenta.: De fondamento frius cogita btf- 
fcrbis Dorai- mlitatis ,Jì magnani Fabritam vis conjìrucrc celjì- 
tifcr.iQ. $udinis: Che iìn da' primi giorni del Vefcovado 
francefco impiegò tutto il minifterio de'fuoi 
più iòllevati pensieri ad ifcavarc gl'abili del pro- 
prio nulla , colla rimembranza continua del fuo 
Sepolcro. E parve , poterli gloriare d'averne rin- 
venito , benché sù la polve , il fondamento più 
{odo di Tua umiltà, allora che in capo a' pochi 
giani , sì ben fopdato nella fralezza dell'umana 
vita , contigua alla fua fè cavare la Sepoltura de* 
Tuoi Canonici , e giudicò con mai lima di più alta 
Filofotìa farli lavorare la Calla funerale per le 
Aie Ceneri . 

41 Volle Egli quell'Arca funefla ò NN. 
introdotta nel fuo ifteflo Palagio, eripoftanel» 
la Camera dell'Udienza. Che bei lumi d'Ecclelìa- 
ftico Governante ! Cotefla la fupellettile, quello 
il mobile più preggiato di chi tucceie agl'Apo- 
iloli : quelle le Guardarobbe più preziofe di chi, 
occupa il Pollo de' Santi- Cottili i Scrigni di chi 
entra ad amminillrare i beni della Chiefa , cqn 
animo di trafficare all'Eternità , ed accumulare 
£efori per la fabrica dell'Evangelica Torre. Pen- 
sò il Savio Preiato non poter meglio a (Tìcu rare 
da' Ladri le Gemme del iuo Razionale , che nel 
medemo Scrigno , dove ferba ifuoi latrocini la 
Morte . Pensò , che in quell'Arca ideila , ove la 
corporea fpoglia farebbe corrofa da' Vermini, 
culloderia meglio illelì dalle Tarme de' vizi] , gl'- 
abiti virtuoli. G Prelato di mai morire nella me- 
mo- 
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móth de* Pofterrl Sogtioti promette*© amen 
accorti anni, platonici nel dominio i grandi 
onori : Tu immune da qu^fti falcini j prefiggen- 
doti età d'fcffiarero^quatì frà le prime F*5e de* 
tuoi Ponti ricali t d;fponi la pompa falli tue fcfe- 
quie, nontantofto entrato nel Vefcoyado penfì 
follecito alla foetita ; adocchiando ne» Sagri Pa* 
vonaz», neri k vana !?cltà efette piume , la de- 
formiti de* piedi * che è il fine d'ogni temporalo 
grandezza Io sò che più Principi illuminaci def 
Gtìiì ia Bcfimo porta vanfi per ogni di a rivedere 
iloro Sepolcri, e tVeqticntaran le Tombe, come 
Scuole di ben* vivere» r di ottimo governare* 
Così leggio del Coronato Spagnuolo Filippo 
IV. il Graode , cosidd Céfcre Carlo V. cosi del 
Mitrato di Ratisbona Alberto il Magno, 2fcc.Il 
mio Infulàto fingolarizzófii. in quello fri tuttr 
gl'Eroi : volfe fin dentro del fuo Palagio: pev 
regolarlo da Maeftro dr Sala , favio» Matfftr* del 
divin timore, l'Avello* Quegli dal Paiitózopafla* 
vano al Cimitero ; quetótì poffare la Bara* net 
jfao Palazzo, alzando per (e y e per la Famiglia 
Catedra al Difinganno.Iìglmacòme con fti-anie- 
ra trattenevano con la Morte yir* complimenti 
di vifìte quotidiane ; con- maggior compitezza! 
Francefcola tirò- da domenica ad abitare neilat 
filai Corte : più che non inculcava al fuo Lucilio 
il Morale. Efficttibr Merton cogitétùmrefamiiia* Seneca i* E- 
rem ; a fperarne poi la corrifpondeuza d'ogni pijLadLMci/. 
buon trattamento. Anzi parve- efal tata favetre . 
al me demo fuo Trono , e depofte ne Ile di lei ma- ?•. ... 
nt le redine del Governo,, fe introdottala quali 
mi proprio appartato , come Idea efpreflìà della 
Giuftizia^nclla Camera dell'Udienza - r ndnsò fe 
; . j pius 



più Configgerà, che Arbitra di tutte le caute nel- 
la iòpraintendenza della Oiocelì; la volle Tempre 
collaterale per réderlo apparecchiato a tutt'ore, 
non men aita venuta del Tuo Signore , che al ri- 
corfò <Je* fuoi Vaflàlli:per chinarli l'orecchio a 
fentire le ragioni de* Minimi , per infordirlo af- 
fatto alPinterceflìoni de* Grandi : Farli lume al 
difeoprimento del Vero, acciecark) a non citftin- 
giier Pedone nelle deci (ioni del Giudo: a tagliar 
fenza riguardi di convenienze mondane , e con 
fortezza pari alla fua,non mai traboccare al pefo 
di umani ri (petti, non mai piegar fi nè per autori- 
tà di Potenti , nè a raccomandazioni di Favoriti; 
come chi portando a fianchi la Morte poteva ad 
ogni punto effer citato a tra (mettere a Tribuna- 
le Supremo, & a Giudizio più fcverole Giulti- 
zie ifteflè, e Proceffi più regolati del fuo Go- 
verno. 

aa Li più geniali però , c profufi tratteni- 
méti di Francefco con la Morte erano otto gior- 
ni l'anno ; quando dato il bando a tutte le cure 
del Mondò «tiravafi a ftudiar con più quiete le 
fue venti, e le ricorreva in quell'Arca , come da 
Sibilla nell'Antro a pigliar gl'oracoli del futuro' 
Aio Stato con gl'Effèrcizj, chiamiamo del P. S. 
Ignazio, die nel Divino Amore c'infiammano. E 
quefta fù la feconda volta , ò N. N. che fi vidde- 
ro convittrici , e di camerata in un iftellb Alber- 
go, la Morte, e l'Amore,non per una Notte, (co- 
E*. me nella prima vi fù chi fe'l fingeffcjperun intie- 
ro fettennio invitati dal mio Prelato; (tutta fagi- 
cità della vera fua Sapienza! ,) acciò aitatine if ca- 
b-anelo Eglino i itrali , reftaflè lui innamorato 
della Morte , e colpito dolcemente d'Amore. Se 

non. 



non fò, perché coki Cipreffi dell'una v intagliati . 
nella funebre Cada , e coni Cedri dett'altro,inal» 
zati nella contemplazion più fubliirie , fortificati 
i Tabernacoli delle fue tré fpirituali Potenze al 
Travi di Virtù Afcetiche, e Teologali poteflè ben 
allettare HDiletto ad eliggerlc per fuo grato fog. 
giorno, preftandofi dalla Spola il tenor dell'invìi 
to: Tigna DomorumnoJlraruTi Cedrina, laqueari* CamtU, 
ttójira CjprejpMd. IJtfi ( alla chiofa di aciitilfimo 1 5 * 
Spofitore) virtutes Fidei,Spet,è Cbantatir ; lòa m 
enim lignis , # trabibus fulciuntur Domtts nojlr* * ,r,n '* 
Memoria, ìntelleBus, # Volu»tas y in qvt&us Qcus 
unà nohìfcum yUt &omièusfuùjnbaèitat. 

a 3 Io vado contemplando ^quefte mrftiche 
Travi delle Virtù di Francefco ; e fe la potenza 
fola della Virtù, e la forza dell'Orazioni, foften- 
gono il Mondo, che non precipiti , rifletto , che 
con quefte Travi invilitali foftenuto aveJQè il 
Gran Sacerdote , anche li voftri vifibili Alberghi 
nel 1693. sbattuti da TremuOti così orrendi, 
che parvero ò Forieri , ò Prologhi dell'ultimò 
giorno di Dio; aprendole Tragedie della Valle 
di' Giofafat Jn due Valli della Trinacria ; fc non 
che colà lè^Tribu della Terra piangenti, per la 
confusone chiameranno i Monti a cadervi dffo- 
pra, & a fepellirle , mà in vano ; quà fenza chia- 
marli , furono già facto le macerie di precipitati 
Edificj fepolte • Riditemi un poco, fe Dio vi (al- 
vi, che non fò , che non ditte , in quei fcompigli, ' 
in quei terrori, il zelante Prelato, per curarla 
fua Gente, e liberarla dalla commun perdizione? 
Che ft>ettacolo di compunzione * fù il vedea loj 
depofta la Mitra , traffiggerfi di fpipe le tempia, 
con gran fune al collo , con maggior tede ai 
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S./imbrof. I. cuore, magnitudine mentir 9 & fiàà , in capo ala- 
i. àc Officiai grimoi'c Procelfioni (intimate pure a tutte le 
(jhiettì del Territorio ) far fronte alle rovine, 
fugare i minacciofi dirupi? Predicatore di rauve- 
dimentoa Popoli ipa\ entati; gridando, che ter - 
mall'ero il vacillamento delle Fubrichc con pro- 
politi fermi di emende; allicurallcro la vita tem- 
. porale , ed eterna più che delle Capanne, nelle 

Tavole de* Confdlionali , e de* Decalogi . Ben 
meritevole,che nel fopraliminare di tutte le Ca- 
le , prelervate dal precipizio per le Preci devote 
del piilfimo Sacerdote vi s'jfcriva l'Elogio: Sa- 
Eccleftaft. $o. cer * of Mtgnut , qui in vita fua fuffuljh Domar. 

Qui curavit gentem fuatn , Ó" uberavit eam A per* 
ditione . 

24 Spettacolo più degno fù il mirarlo altra 
volta, a piè fcalzo , con in mano accefo Doppie- 
re, aflòciare il Venerabile Sacramento. Non vi 
logorate più, Sagri Spolìtori ,la mente in cerca- 
re , perche dell'fcvangetizanti si lodino , non la 

7/o. cap.$u lingua, mà i piedi . (juàm /pedo/i fedes Evangc- 
li%4mtium\Scm belle si le fante ei ortazion i degl'- 
Evangelici Banditori ; mà rapirono più vaghi i 
veftig j de* loro Efempj , orme sì belle di pietà. 
Provido Pallore nel bujo del Secolo guida a 
taccola le fue Pecorelle dietro l'Agnello Cele- 
re, e lì tira (èco al pafcolo della Vita la Gregge . 

luLucomcu ^ Pafìoribus Poj ulus( direbbe qui Ambrogio ) 
ad Dei reverentiam congregatur . Sì feioglie rive- 
rente la viltà delle fcarpequal Paftorello Mosè 
vicino al Divin Sacramento ; vampando di più 
mirabile incendio le fpighe dell'Oftia adorata, 
che le fpine d'Orebbe . Scalzo in arnefe fervile, 
bilògnava, corteggiaffe il Miftcro , perche cat- 
tiva- 



ttvato menava l'intendimento in oflèquio della 
Aia Fede Come Mendico di Dio, già che Qmntt m p + - 
Mentiti Detjmmùt, aUa rifledione dei mio Gran % T * JJffi 
Padre, da Povero fcalceato corre famelico ap* D$m. 
pretto il DivinPaoe. Sapendo da' fucccifi della 
Cena , che non hi parte in quellimmaccrtatiift. 
ma Menfa, chi fino ne* piedi , non vàefcntedì 
macchiargli offre ignudi al Celefte Macftro,qua- 
fi pronti a lavacri della Tua grazia . io nandù* 
bito , che gl'Angioli tutelari ne calcolando le 
pedate meglio, che di quello Anacoreta tender** 
te al Fonte . Non dubito , che lo porcaflèro rà 
le mani , per non offendere ne' fallì Je piante . : 
ignude. M'hnagino sì , che i Serafini d'Ifaia dtf. 
bitaflèro, fe avanzi la Maeftà elevata nel Soglio 1 1 - v - 
degl'Azimi Sacrosanti, volaflèro più riverenti^ 
Eglino, che conie piume veUbsHt ftfto y baite» ìr • 
fto ardente Figlio d'un Serafino**** «ola va c& * 
piedi fvelati. Mi dò a credere, che sì fari me. 
glia invaghito l'ignudo Spofo Nazareno detì*. ' * ■ * 

ignudi luoi palfi, che de' calceati dell' Epitalami- ■ ; » . 
ca Riacipen r à?e gli àkxfeiQuàmfuklnmes firn E * C**r.Cj». 
greffits tui fifecdeeammtjr^ ontàko * sì /bflè Co P* 7- 
conrufa rifteffa Spola de* Cantici , che non fat- 
to, una notte, dal Talamo ,aU aprire la Porta al 



Diletto ,geloìà di noii inquinarli le pianterìrtw Uìj ( „ Ci1P 
pedes meos\ qaomoéi inquintbo iHòsJ vedendo 
■Francete», correvali appreim a piè ignudo., e 
fpedito, feUzaxcurarfi di potverofi ientieri . -Mi 
perfuado ; si Jà*à {paventato il iSbepente in (Vit- 
tore di mordere ignudo quel calcagno,fe èiverd, 
che temono i Serpenti,cameefuuhr la nudità.O 
Giofvè de* Prélati , che fcalzo circonduci la vera nr vg * 
Arcano per faùufcellar Gèrico,per munire d'ajuti 

E a Ce» 
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Celefti la tua Città IO Davide fortunato, che nu* 
n. JLegtimiv» dis pedibus inceàis agl'Ohveti dt Ila milericordia, 
*iXv*v i non Uggendo dui Figlia AfCdone ,.feguitando 
.»*<d il Divìdo Unigenito ! O Piedi iantificati del Sal- 
mo, che così inermi premete gl'Afidi , e Balìlif- 
chi dell'Eretta! O Piedi dell' Apocalifle fimili 
¥ 4pQcoI. \.\$. all'Oricalco fonoro, che I vegliate la divozione 
del Sacramento, fopita nel cuor de' Credenti ! 
O Piedi da correre l'Ecclittiche del Sole,le pofte 
dell'Eternità gloriofa ! O Piedi da paflàr fenza 
inciampi per la via angufta del Cielo, da non 
zoppicar nel fentiero della Virtù ! O Piedi dell'- 
ApocaL 10.1. Angelo Apocaliftico tamquàm Columna , che fo- 
. (lenendo la Pietra di Crilto Sagramentato, ( Pc 
i. CorhtbAo. tra MU tem trat Cbrijlus ) rinforzate gl'Edificj alla 
Fede Ortodoflìi; invitando a (cri vervi di fòpra la 
penna d'Ugone : His CoUtmtm fuffuita tjl Domus 
Dei, E come dunque non voglio Io a lieta fronte 
cantare per il sottro Prelato ò N. N. Ecce Saccr- 
Card, itf àos Aiagnur, qui in vita fua fuffuljìt Domwjrjicfl 
Ecclef. c. 50. Eeck/ìam (col medefimo Ugone ) fukimento fune 
prxdicatioms , # cxempln fu* converfatioms ? 
ir Nè con minor franchezza profeguirò a 
Ecchr 'b'd cantar * e ^ ue : & ** diebus fuis corroborava 
' ' femplumfhe è l'altra parte del Tema, anche nel 
ì jnV f CD f° litterale auverata . Ma in vero : dirò Tem- 
plum> 0 Tempia ? Come Templum y fe l'infatigabile 
fua Pietà, non contenta d'illuftrare un fol Tem- 
• pio, sì dhfei e al rifacimento di molti; ofeuran- 

do ( ftarci per dire ) le glorie del fuo Prototipo? 
Ne rizzò nuovi, rmovò antichi, ampliò angufti, 
riparò rov inoli, nobilitò dozzinali . E ftimo,che 
fe Franccfco vantato avelie nell'Erario i millio- 
pi di Crcfo, e nella fua Età, non dico del Tempo 

imil- 
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i millefimi, mà tra denario almeno di Luftri, po- 
trebbe agitarti in Problema : Chi delli due foffè 
flato alla CattolicaReiigione più benemerito; ò 
il Tempo in dtflruggere tanti Tempi; famorì de» 
falli Numi , ò Francefco in fabricarne de' più 
maeftoh* al Culto del vero Dio ; ò il Tempo in 
tagliare con la fua Falce tanti Delubri Hn dalle 
piante ,ò in piantarne Francelcoda' fondamen- 
ti per fruttare Oftie di lode ail'Altiilìmo. Chinò 
iftordifce all'Economia portento^ del fuo Ec- 
cleiìaftico Zelo ? Furono coetanei de* lampi i 
giorni del fuo dominio: due luilri, appena, durò 
al governo di quella Chieià : feemate più tolto* 
che crefciute le Decime per la fterilezza delle 
Stagioni ; E tuttavia fece più Francefco nella 
breve periferia di pochi anni , che non fecero 
tanti Predeceflbri nel longo decorfo di più Se- 
coli feracilfimr. Di virtù creativa, dal niente 
traue in un momento , Mondi di Ecclefiaftiche 
meraviglie : Candidato dell'Eternità, di talento 
fempre al Tempo contrario: Se quefti fra' Tem- 
pij,alcuni neattolilcò col maligno-fuodenteraU 
tri Egli ne medicò,infondendoli fopra il balfamo 
delle Confegre . Se quello Incendiario ne riduf- 
fe molti alle ceneri: Egli molti ne te riforgere 
da' Fenici. Proftrò il Tempo il Fano di Pallade in 
Grecia, di Giunone nell'A(ìa,e per opra di Fran- 
cefco , sì vede rilòrtoin Mazzara con pompa di 
si nobile Architettura il Santuario alla Vergine* 
e Martire Catarina , vera Pallade iniìeme,e vera 
Giunone del Criftianefimo , cbeaicocnodelle 
favole, fnfegna, e rende lattea la via afpra del 
Cielo col latte prodigiolb del iùoVirginaleMa la- 
tino, all'Eroine di quel Monaftero . Spiantò il 
* Tem- 
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Tempo fu'l Boriftene il famofo Delubro d'A- 
chille ; ripiantò pur in Maz zara Franccfco altro 
più fontuofo al Serafico fuo Patriarca , vero 
Achille de' Squadroni Celefti,che, Ce non lancie, 
porta in mano cicatrici di morte , e vita. Lafcio 
la Cappella di tìn iifimi Marmi , erettali in quello 
Aio infigne Tempio di Trapani « Lafcio la Volta 
della mia nuova Chiefa inarcata per i foccorfi 
della di lui trionfale Munificenza . Lafcio altre 
pietofe memorie , fparfe in ogn' Angolo della 
Diocefi beneficata; che mi richiama Maz zara 
per celebrare la più prodigtofa di fue magnifi- 
che imprefe • 

1 a 6 Eh , che non ibn finiti nò ì Religiofi Trofei 
del tuo Antagonifta Francefco , ò Tempo di- 
(Iruggitore ! Anzi nel matfimo tutti ricomio- 
cian da capo . Imperoche , fe Tù col diluvio 
corrente de" Secoli ti tirato via le Mofchee di 
Marte, ed Alcide, di Giove, e di Apollo, e di 
Diana in Efefo, e di Venere in Paftb:il mio Gran 
Sacerdote con l'Arcade* fagri peculi j, falvò dal 
naufragio , sù le cime de* Monti concordivi ali i. 
nuova Struttura , il famofo Duomo del Santitlì- 
mo Salvatore nella fua Cattedra ; che, e nella 
fodezza de' Dorici, e nella maeftà de' Jonici , e 
nella vaghezza de* Cortnch), e pellegrini lavori, 
auvilifce Je da Te abbattute più fuperbe Moli 
nel Paga ne fimo. Bella Rachele delle Bafiliche, 
che tiene fotto il pie le glorie di tutti gl'Idoli; 
per cui amore , più anni faticò da Giacobbe, sì 
pietofo Paftore . Mare pria di fluttuanti mara ro- 
me, or raflodato in calme eterne di latte ; ove la 
gran Nave,con in poppa Chori di Sirene Salmo- 
diche, trai porta con giubilo ricche merci d'Ora- 
zioni 
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zioni alla Gloria; pèr 

Affalo TemporaJe,^ ge n££tt^ 

Cr lio r« fi C ^ ClCa neI vifoToK 

Crrfto trasfigurato. Alle poma- dr- 1 c.-vt 

rcno,sbucc**o anche nfSBwiS IFlo . r . N «a- 
maverediParadiib riLv^ rlt Utmi ,u Pri ' 
divora CulturaT^^^ 
Wi al vivo nclieScuJture, rinforzata £ 
tro ; conte che anch'Eflò col lon RO an j arc I?« 
crollato con IMportoii Whw™ , 

tanta gloria 4EK5£ftffl * E l P ° nd0 d ' 
reno, Emoorio tilcff^ a - 1 ' Em i )lre ° ter- 
ne ^^^^^o^ 

adervi il non pnioltre della Mael»4 » f i?. 

£ IT Tcban'e ^ ^ C °° PorCe P* <Pazio- 
Sin™. . , e i mentre pure il mio novello 

«oo rovinare, la fievolezza del ? SI 1". * P* r 
te, ma fe 'I perfua«ta7S rSe a' ÌT^" 
« fommo per fino «UW ié tark L„hÌ ^ 

,™ii P ' ,n6,i! *»rriadi nuovi Modelli » 

con ^giunta di nuove Altezze , Si&r! a****** 

fi*-*.,»»»!**,, Imv&HnSKjit $ S /Jr'' 
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damerttis erexerit ; de ritu folemm coufeeravent; 
fiegua Ella a cantare: Templi etiam Altituio ab 
'Pfi fondai* eft, E per dare contezza a minuto 
di Tempio sì celebre, (òggiunga : Duplex Adì* 
ficatio, (5 exctlfì parietcs Templi ; acciò intenda 
l'Orbe Cattolico , che la Cattedrale Mazzarefe 
è ftata edificata non men di due volte: l'una da 
un Rè con pietà da Prelato , l'altra da un Prelato 
con magnificenza da Rè . Duplex AZdijtcatio: 
Giano degl'Edifici , ma con vifo più maeftofo* 
formato da Francefco , che da Rogerio : Elifeo 
venerando de* Tempj , che dal Mantello di que- 
ll'Elia , accefo del più fervido zelo per la Cafa di 
Dio, ereditò doppio fpirito di vita per tragittare 
lènza naufragio di crolli il Giordano corrente 
dell'Olimpiadi. Duplex Mdificatio: Anteo falTòfo, 
che atterrato da quell'Ercole (agro, con benefi- 
ca ingiuria,e favorevole precipizio, sì rialzò con 
forze raddoppiate a contendere con l'Eternità. 
Duplex /Edificano sì , che era ben condicevole il 
preggio di doppia ftruttura ad un Tempio,fagro 
al SantilTimo Salvatore,oltremirabile compollo 
di due Nature . Dio immortale ! Chi avelie mai 
detto al Conte della Normandia, e Giovanni 
Grafico Aio Nipote , della Cattedrale di Mazza- 
ra primi,c pijlfimi Fondatori, che a capo di fet- 
te Secoli , l'avea darinovareun lorodigniflìmo 
Difcendente , con tanta gloria, e fplendore , che 
il Tempio medelìmo delIaTrasfigurazione sì ve- 
deflè un giorno trasfigurato ? Fortunato Fran- 
cefco più compiaciuto da Crifto ( a così dirla ) 
che Pietro ; già che fe negò a quelli nella fua 
Trasfigurazione , l'Edificio de' tré Tabernacoli; 
die forze a Francefco di principiarli nel Duomo 
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tripartito t vita per condurne a fine il lavoro. 
• 40 Angioli del Paradifo ! £ che giubilo , che 
contento fu il Aio , quando dopo le fatighe di più 
anni sì vidde gii d'ogni parte compita la maefto- 
fa Bafilica ? Io lo contemplo nelle folenniffime 
Encenie , nella prima Fetta della di lei Rinova- 
zione, e Dedicazione , in Pontificale sù 1* Apofto- 
lico Trono , frà nuvole gloriofe di timiami , vi- 
brare dal vifo raggi di godimento così celefte, 
che parmi non folo Grido, ed il Tempio , mà pu- 
re il gran Sacerdote trasfigurato : £ potrò an- 
che dire di Lui come del gran Simone. QuaJìAr- Eccl. jo. 
cut refulgem inter nebulaj gloria^ quajì Sol,Jìc ijie 
refuj/ìtin Tempio Dei . • 

41 Per quanto però godefle Francefco tante 
gloriofe Trasfigurazioni nel Tuo luminofo Ta- 
borre, niuno diali a credere , che come Pietro col 
battiti» ejl noi bis effe , così li foffè a grado nel de- Mattbii 1 7. 
ferto di quefto Secolo la manfione , che non fok 
piraftè il ritorno alla Gerusalemme Celefte. Anzi 
che da quelli alpeftri, & effimeri faggi di Beatitu- 
dine imparò a conofcere,& invogliarli di quei fi- 
gnorili, pienifllmi, e perenni contenti della beata 
Città di Dio. £ come nò, fé appena tirate le 
Cortine alla Vinone , e Fcfteggiamenti della fua 
Chiefa , toccato da Crifto per intraprendere S.Eplpban.ie 
tijjìmum morti* itinerarium , giufta la definizione 
d'Epifanio , con lunga infermità di tré meli , ab- 
bracciò i fpafimi , come paflàporti alla gloria; 
fenza fiatare un'oimè di lamento , benché taglia- 
to più volte da ferri Chirufici ; difpoftitllmo di- Cbryfoft. ìa a • 
greti ab bac Ecclejia , # ai illam pervenire , qu& efl rariomeS.Pbi . 
primogenitorum deferiptorum in Ccelir; ac reliHis M*»u 
hi/ce fejìis , tranfire ad celebritatem Angelorum ? E 
come nò , fe prevenendo le cenfure degl'Hfppo- 

F crati, 



crati,con anfie Serafiche ricercò da fe fteliò il Ce- 
lette Viatico per invigorirà al camino , e non ma- 
carpe r ift rada ? Come nò, fe accorto, che i Ale- 
dici per non intimorirlo , temevano di palelarE t 
pericoli , eoa eroica intrepidezza lor dille , che 
parla llsro pur chiaramente , che non allettava 
Nunzio più lieto, elle della Morte ? 

4 a M à forfè impallidì do poi il mio generofo 
Pr e lato,come a lampo di Spada ignuda , quando i 
Medici vedutolo si imperterrito raccertarono dd 
vicino paflàggio? Nò per certo. Anzi più che mai 
rafie renato nel volto cominciò a cantare su la 
Davidica Cetra con giubilo Cri ili a no : L status 
fum in bify qux diBa funt miti, éf#. Jì come potea 
inorridire al Vaticinio del Morieris , fe s'havea 
refa ti familiare, e buona amica la Morte ? Come 
l 'paventar lì all'annunzio del fuo tragitto, fe con le 
Ancore ferapre falpatc, tenne ( come dilli ) PÀr- 
ca funerale, quali Barca pronta, efpalmataper 
ingolfarfi all'eternità? Lttatus fum in bir , é>c. 
Giubila qual Nocchiere allo fpirar dell'Etefie più 
favorevoli § qual prigione alla liberatoria dalle 
catene più dure . 

• 4) SI giubila Francefco, ed affretta la par- 
tenza da quello Efilio ; piange però inconfolabil- 
mente il tenerillìmo aflètto del Popolo Mazzare- 
fe; ed alla corfa voce dell'imminente perdita dì 
Pallóre , e Concittadino sì benemerito , cor- 
rendo al Palazzo Vefcovale , quali lo cinge in 
llrettilfimo alfedio per impedirne con arden- 
ti (lìmi Voti alle Stelle , Pufcita : pari, e nell'ono- 
revolezza , e nel merito di queft'urBcj de* cordia- 
' 1 illimi Sudditi , al maggior Mitrato di Cappado- 
1 eia , ne* cui cllremi omnis Populut coxjìtfxit Jìififà 
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via efìlue»tcm , ac properantet» Amman y< tifare 
poffet . E dourebbono arrenderti le Stelle alle te- 
nerilfime violenze di Commune %ì pietofò, e fot- 
toferivere la iòprafeflòria alle fuppliche , quando 
il vivere di Prelato sì eroico , non folo è interefle 
del Popolo fupplicante , mà dell'ilteflò Ciel , che 
li fupplica , perche intcreflè della Religione , in- 
nerette delia Pietà.Sì si arridetevi ò Stelle:perche 
con tanta avarizia , ed a mifura sì fcarfa,com par- 
tite i giorni , a chi è si iplendido in promuovere 
i voftri opori,c ve li rende con l'ufura di tanti of- 
jequj ? Si fpiantmo tofto dalla Terra , le Ficaje 
iterili , che impacciano inutilmente i fondi Evan- 
gelicimon l'Albero di una Vita si fecondo di ope- 
razioni Apoftoliche.La Vita di Francefilo Tempre 
fruttifica nuovo luftro alTabernacolo,nuovo de- 
coro alla Patria, nuove gradezzealla Chiefa.Deh 
confervatela almeno finche maturi quegl'altri 
magnanimi difegni del luo gran Cuore ; ò di fon- 
dare Monaflero per te povere Figliuole di Nobili l„ te „~ Ì0HÌ dì 
decaduti.a prefervarle felicemente dall'invaiìone Mimfig. Gru/. 
delle Paterne difaventure ; l'otto gì' aulpicj dell'- feo im benefi- 
Immacolata Regina , prefervata dalle feiagure ci ° Ijpin.'aaJe, 
ereditarie d'Adamo: ò di fcavare i Tefori dell' Ac- e ''P*™!' M- 
que per arricchir quello Publico,col trafporto di la M Uttà dl 
dehziofe Fontane : ò depofitare in Orivolo Mazsara ' 
più fedele,teforo più preziofo,il Tempo, per di- 
stribuirci l'ore a' bifogni di ncflra Vita.ed a' traf- 
fichi dell'Eterno: ò di amplificare la Città con Ea»co&*jr»:- 
Cafa Senatoria per le Giunte Civili del M.igiltra- menti,* Sedie 
to, sì come già l'hà proveduro di Magnifici Seggi ^(Ji-,y t Hci 
per quando allìfte nelle Funzioni S*gre agl'Alta- faj£ff. * 
ri. Quello folo manca per compitamente felici- 
tar quella Patria : quello manca per dar E^Ii l ul- 
timo contorno all'Imagine delie fueEcc le liafti- 

F a che 
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che glorie ; e poterli come del gran Simone icri- 
vere di \u'\:I» diebtts ipjtus emana veruut putei aqua- 
ri .'./• ' rum\ qui prxvaluit amplificare C'ivi tatem ì i5 ade» 
•ci :j, 50. cji gloriavi in t cnvsr fattone G tirit. Se poi non 

vi e in grado d^ccrefcergli giorni per metter in 
opra quanto hàin [dea, degnatevi almeno con- 
cedergli quéi pochi, bacino per compire l'Idee 
già mefTe in opra , e dar l'ultima perfezione all'- 
incominciato. Come il refta il M ignifìco Con- 
vento , e Tempio del Tuo Patriarca Francefco 
ancor non compito, nò coronato dal fine ? Come 
il magnificentiifimo Duomo , compito sì di lavo- 
ro, coronato da Merli , adorno da fregi d'Archi- 
11 Revcreudìf- tettura, lantificato da Crifmi,decorato ne' Supre- 
mo Capitolo mi Miniftri ( prinn affittenti in femplice Cotta 
decorato da Sacerdotale ; ora in Religiofa pompa di Cappe 
Lui colle Cap- Magne , di Mozzette Apoitoliche , e di Pontifici j 
Vktttàl Rocchctri ) mà non ancor ' 1 ( gialla le fue grand'- 
Vctta \aìq~. *^ ee ) ve ^' to d'oro,né iftoriato di dipinture;Frut- 
~ i(tt ' " to (dirci; ancor non maturo, perche nò colorito, 
nò biondeggiante. Che farà il Cielo NN.all'alIè- 
dio di tante luppliche ? Non vorrebbe differire 
più i premj a Servo così fedele, con ferbarlo in 
terra a nuove fatighe: non vorrebbe moftrar lì 
ineforabile a' bilògni di quelle Chiefe ; orsù dice 
venga Francefco a* ripolì, e lalciin terra il fuo 
Zelo a compimento delle Tue Opre.Sì bel Refcrit- 
Oggigìàftve- to appunto delìderava Francefco: onde fenza ce- 
de aoracQ.e di- j ere in n j ente a que'glorioflfsimi Ecclefiafticì de* 

Z^Jr!*!!.* ' lafciando Eredi del Tuo Zelo li due pietofi Nipoti 
gru» Leuven- „ _ . . r . * . 1 „ 

to y e Lbiej'a di Rev.D. Afcenzio Grafico Archid.e Vic.Gener. e l 
S. francefco M.R. P.M. Reggente Luigi GrafFeoProv.dell'Ord. 
dallaPietà d<? infiammati che l'hà , di compire non men la Cala 
Mifoti . -del S.Padre^he miniare,e fregiarli d'oro laSpofa; 

pio- 
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prosegue i tuoi ftnfJ giubili , difponendofi al paf. % ^ 

faggio da quefta alla Chiefa Sourana.Z*/4/*r fùm 
in bis, &c. Giubila qual'ETule alla revoca del ban- 
do più difagjgiofo : qual'Ofpite invitato a cambia- 
re Albergo inftabile, e pericolante,con Maglione 
di ficurezza perpetua: in Domum Domini ibitnus. pr al% I2I> , 
S tanta tram pedet nojìri in atriit tuis Hiemfalem. 
Hierufaiem, qua ndificatwr ut Civita/ . Oh ! vi Ib- 
no pure la sù ( mi perfuado, diceffè col mio Ago* 
(lino) degl'Edifici, e delle Strutture , Anima 
mia, mi ftabiliffìme , e di gran lunga più beile , e 
più preziofe ,che /òlis gemmi/ pretiojiì bàc jbru&u- S,P. Augdib 
rà neHitur >1Stx vivi/ mar gar iti/ furgunt adificia. Medit x 
Cada pur via allegramente quello muro di loto , ■ 
sì sfabrichi, e precipiti a terra di quefte membra 
rovinofe la mole , che qui non hà bafe , fé non di flfc 
polve. Corriamo Noi ad edificarci la sù , dov'è il m . 
noftro fondamento , ìlei Cielo : Si fundamentum i M ffd/. ' 
noftrum in Carlo éft, ad Ccelum adifieemur . Ibi ergo \zu 
curramus ; ibi xdificemur . 

44 M'adiro qui contro quel Tonno troppo 
'importuno , cheli Copra viene ad interrompere il 
corfo a quelli defiderj tutti cdefti , ed affetti cosi 
divoti. E molto più mi fdegnarci contro il per- 
♦ meflò de' Medici alliften ti,che per dar ripofo alle 
Tue ftanchezze , condefeendono alle moleftie del 
fonno. Dormite, ( li dicono ) Monsignore , dormite 
alquanto . Mà viva Iddio ! che nfeoffò il Tempre • . ■„*'••..* 
mai vigilante Pallore da quel torpore Tonnifero; . 
Come ? come ? ( li ripiglia ) dormite ? E tempo queffo 
di dormire ? Quali voleffe dire : Mi trovo in golfo 
tempeftoTo; tremotìo le procelle da tutti i lati; 
Vicina a sfracellarti la Nave di quella cànie;ed7o * 
da Giona fonnacchiofo m calme di tepore ripo- 
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p ? jo*.Prcpb.c. 1 ~ ferò ? Ditemi megl io : qui i tu fopóre dcprimerisì 
'Surge , è inxfQca Deum tuum . Dormite ? E fe da 
Dalida , mentre le polo in grembo , la fonnolen- 
za , fcrinatomi con forbice di Cloto , c rafami la 
chioma d'oro de' fanti penlìeri , mi confegna im- 
belle, e fenza forze in man de' diabolici Filiftei, 
che m'attendono in aguato all'ufcita daquefto 
Corpo? E fe qual'altrajaelle, mentre alloppiato 
dal dolce fuo latte ronfo fenza moto d'arbitrio, 
in quefto Padiglione m'inchioda? Morirò da Sifa- 
ra infelice, nemico delle Stelle, e del Cielo ? Dor- 
mite ? E tempo quefto di dormire ? E chi fari le 
4 fentinelle alla Piazza di quell'Anima, fra' pericoli 
• dell'ultimo afTalto ? Non fiamo nel punto , che il 
. Dragone c'invefte con lo sforzo maggiore delP- 

**P°ì$ irefue,5ci>//j- quia moiicum tempus babetì E fe nel 

meglio del fonno aflalendomi il Ladro mi fvali- 
Lt/c* 1 2 . $9. 8 ia > e mette a rubba la Cafa ? Ah , Si fciret Pater 
Jamiliasy qua bora fur venir et , vigilarci utique , i$ 
non fìneret perfidi domwn Juan ! Voi mi certificate 
dell'ora , e m'approvate il dormire,quando Argo 
di ccnt'occhi deggio ftar sù le veglie? E fe in tan- 
„ to fopraviene il mio Signore, il mio Rè , e trova- 

tomi addormito, da fervo pigro, per inutile,& in- 
fingardo mi caccia dalla fua Corte ? Ah nò, nò ! 
» Porgetemi più tofto antidoti , che mi tenghino 

defto, fe mi defiderate beato , perche Beatus ille 
#V.v ccdtnì ibi- Jervmìf qutm cwn v;»erit Doyr.inu; , inVi'Kcrìt vhj- 
1 lantem. Non è ora nò di dormire ; anzi boraejl 

*4po]}.adRQm. j ém fa jomuo /urgere ; nunc enitn propior eji no/fra 
1 r Jalus,ì$on fi pefcano dormendo col Greco Timo- 

teo i Reami del Cielo. Aliai tempo reftarà di dor- 
' mire alle franche membra , fino allo ftrepito della 
Tromba finale. Adelfo sì deggiono aprire più gV- 
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.'oecht, quando sì han da ferrare . Imparai dal mio 
Grillo in un Getfemani d*a^onie , armarmi di ve- 
glie , ed orazioni contro l'in lìdie del Tentatore, » 
.Non è ora nò di dormire : H>ra ejì jam nos de 
Jom»o /urgere ; nunc enim propior ejt no/ira fmlus, 
JFù lecito, è vero, d'aflònnarli anche alle Vergini 
■prudenti dell'Evangelio; Móram, però , faciente Mattb«i «5, 
Sponfo . Mà fe il mio Diletto , il mio Spofo è alle 
Porte , mentre già pattata la mezza notte, ftà per 
fpuntare l'Aurora de* giorni eterni , ed Io già ne 
odo i clamori forieri di Aia venuta ; più tofto che 
di dormire, è tempo di forgere , per fregiarmi le* 
lampadi incontanente dunque; vengano l'Ogli 
Santi , li CnTmi eftremi . 

- 4 r Ed oli con qual'eftremo giubilo del (Ito 
cuore li ricevilquafì s'apparecchiane folo d'andar 
incontro allo Spofo , e non infieme.alotteggia- 
re coll'Auverfario: con ciera si gioconda , e yoU 
to fereno,che pareva entratopiu tofto nell'atrio 
cuzziale, che nello (leccato dell'agonie. E fe 
durate fatica a crederlo ; filiate un poco lo fguar- 
do nella fua danza , fe voi vi vedrete y nè fòrbice 
<T Atropo,nè F alce di Libitina,mà per dolcemente 
colpirlo , le Saette in mano al Santo Amore , che 
lo fa agonizzare in deliquj di tenero affetto verfo 
di Dio. Voi vedrete ardere più che Candele fune- 
ile al fuo origliere, faci feftive d'un vicino agl'- 
eterni Imenei . Udirete più che rauchi fufurri di t 
Moribondo, canti epitalamici d'Anima innamo- 
rata del Cielo . E per quanto alla fine affaccenda- 
ta una delle tre Parche in atto crudele di romper- 
gli della Vita lo ftame , altretanto applicato ara- - 4 • ►« 
mirarerete tutto il ternario delle Virtù Theolo- 
gali a filarli il manto nuswiale , e le porpore di Se* 

ca- 
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rafino ! O agonia dì Prede fonato. O morte pro- 
pria de* Santi ! Che felice Agonizzante ! Abbrac- 
ciato per tré giorni con la Tua Vica pendente con 
tré Chiodi, dal Legno della falute ; tiretto al Cro- 
cififlo iuo Bene , si fattamente ftruggevali in So- 
liloquj amorofi, che intarlava i Sacerdoti, Angio- 
li del conforto , fe deflò foflTe lo fpirante Francef- 
co, ò pure l'amante Agoftino, il Vefcovo di Maz- 
zara, ò il Mitrato d'Ippona. Le naufee della Mitra 
portata per un decennio , gl'accelì defider j , che 
penato avelie più tolto tu Bculeo di Marti- 
re , che feduto sù Cattedra di Pontefice , Sugge- 
rivano ballante alimento alla Tua fiamma , incen- 
tivi di nuove lacrime alla Aia Contrizione . Dio 
immortale ! E che refpiri di fuoco vibrava quella 
lingua a* tuoi orecchi ? Che ardenti giaculatorie 
al Tuo feoccava il fuo Cuore ? Sacratiffimo Sa- 
cerdote richiamali sù le labra li fpiriti più fer- 
venti di fua Divozione a coronar tutti i fuoi Sa- 
crifici col perfetto Olocaufto di tutto se, e della 
fua Vita; e divenuto è Fuoco, ed Incenfo, e Turi- 
bolo, quafi Jgnis affulgens , # Tbur aràtns in igne, 
coll'Elogj del celebrato Simone; qual Timiama, 
che si ftrugge nel fuoco , e qual fuoco, che fra* 
fuoi fteflì ardori conluma/ì, ratto fen vola alla 
Sfera de' Seraiini,e sì prefenta, ( come crediamo,) 
in odore di fuavitade alPAltilfimo . 

46 Con fentimenti sì degni di pietà mori fi- 
nalmente Fracefco NN.Che diflì,mori?E daremo 
Noi nome di Morte a fine sì gloriofo ? No '1 
comporta nè men per equivoco S. Crifoftomo: 
Più Mors non efl^fei tantum nomen Aforti s ba~ 
btt ime è" iffum nomen fubUtum e/i. Oh ! non ve *l 
diceva Io bene fu '1 principio N*N. che mal grado 

del- 
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della Morte ancor viveva Franeefco ? non di 
quella Vita, che è un bzn\:ù:ÌQ ai tempus della 
Natura , quale avara ci ritoglie il Tuo dono,quafi 
pentita ; ma di altra più nob'Ie, che è premio 
eterno della Virtù: nè lo lo in Cielo fra gl'An- 
gioli C come fperiamo ) anche fra gl'Uomini in 
terra:là cori l'Anima;quì con la Fama: Uno di quei 
felicilfimi Eccleliaftici , de' quali sì celebra : Cor- - . - 
pera torutn in pace fspulta funi , & nomsn c< rum vi- U * 
&t in getierationem , Ór jysncrationem . Valle la 
Morte involargli la prima di poco pregio, e co- 
mune ad ogn'Uomo , nonja feconda gloriolìilì- 
ma , e propria de' Semidei . Homert ejtds vivit irt 
g'ncrAtio»e,&cyh>it il gran Prelato sì, è fe no nel 
Corpo,che più non informa, nelle Chiefe,e nell*- 
Anime,che co tutta l'applicazione del fuofpirito 
riformò a Vita di Paradilò. Caccili dunque fuori 
da quella veneranda Balìlica qu«l Catafalco di 
lutto , e si pianti qui in mezzo pe'l famofp Inno- 
vatore del gran Tempio di Dio , fantificato l'an- 
tico Altare del Rilo .Svettali da lcorucci^noq già 
vedova, come lì piangeva la noltra Chiela . Perr ' 
donami Trapani : è ftato troppo cieco il tuo^f- 
fetco : non conveniva n è pompa di mortorj , nè 
magniticenza di Efequie al tuo Prelato immorta- 
le . Fù errore l'accendere tanti lumi/rultraneoil 
difpendio di tante Faci, fe non era eftinto alla 
Gloria. Andate LumipietofiperdariniimoGna 
breve luftro ali» memorie di Anime ofeure . Non 
n e ha di bifogno quell'Anima illultre più che per 
i riverberi della Mitrasper i fplendori eterni della 
Virtù. Itene voi altresì Maufolei, e Piramidi mae- 
ftofe per immortalar le ceneri di Defonti i noa 
hà bifogno Franeefco immortalato dalla Divini- 
tà 
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tàddlTmprefe .Chefe mai t'abbifognaflèro glo- 
riofìilìmo Eroe, fono li tuoi Obelifchi le tante 
Moli fantificatc inalzate aUa gloria Divinaci tuo 
> Tempio, il magnificentiflimo Maufoleo , per cui 

n'andrai vivo, e faftofo alta memoria ue' Secoli. 
Epitafij non ti bifognano ifcritti in Pietra, per- 
che lilteflè Pietre da fé parlano de'tuoi merict. 
Anzi tardi m'auveggo , che nè roen t'era di rae- 
^ J «rieri , l'oflèquio della mia , ò di altra lingua più 

P - celebre per arringar le tue lodi : con maggior en- 
becler.44. t ^ laudem tuam mmeiét £VrA-/w.Parlan con più 
energia la fantità de* tuoi coitomi le Pareti de* 
fcantuarj, che tutti atfieme i Demofteni. Morts 
, J tuof , ( ti dirò con verità , ciò che per adulazione 

' difle Simaco a Theodorico) morss tuos Fabrics 

loquuMUr, quia verno in illis diligens agxofàturyiijì 
qui in JUif finjìbus ornatijftmus invenitur . Sì si i 
falli deirilluftrate Baffliche dalla gratitudine ver- 
(b sì cortefe Benefattore reli eloquenti , anche 
quando (canea taceflè la Fama , ti rifoneranno al 
Ex Lfictc.xa. Mondo l'anegirifti delle tue lodi: Si Ma tncut- 
' rit Upides ciamtbunt. E cosi appunto parleranno 
i ' NN. a chiunque capiterà in Mazza» con ftile 

lapidario le Pietre della fu a Catedrale . 

47 Oli* giace fepolto,anzi vivo trionfa tra le 
fue glorie , chi c'inalzò all'onore di formar sì 
maeltofo Alberga all' Altiffìmo , e ci confecrò in 
Porta del Paradifo: rilluftriflìmo , eReveren- 
diirimo Fra D. Francefco Maria Graffeo , Vefco- 
vo, e Cittadino , Padre inlìeme, e Figlio di quefta 
\ ' Patria ; allora vantatati Capo di quefto Valle, 

quando portò al Mondo Corona sì nobile , e fu 
coronata dalla fua Mitra . Da gran Regi dell'- 
Oriente doppo lunga ferie di Secoli, nato gran 

Sa- 



i . 



• I 

p* 

".» 
r 

.« 



» • 
i 



i 

* • 
t 



SA 

Sacerdote nell'Occidente , allora perpetuò alla 
gloria, la linea dì fua Stirpe Regale, quando voile 
che finiflè. in Levkica alia ftrvjfù degi' Altari: 
finalcando i Diademi <te' Proavi, cqUo iplendor. 
della Tiara, el'4rroelUiw^i x Ant^oa^^9lce4k.: 
nato de' fuoiNipoti , Faflàco. da Fanciullo a Fa- 
miglia Celefte, e più nobile,dj Francesco , ereditò 
il nome, il manto,e lo lpirit*di %\ gran Padre , ri- 
parando pur'Egli la gran Gaia di Dio>. Ì& ripa* 
con la Dottrina, con la Predicazione,CQn. IXfenv 
pio: Sommo Theologo , Sommo Oratore » Som- 
mo Religiofo: inlhuraoaNkCQlkgj, JtoO;ri,Àfce- 
terj , alla Sapienza, ali'Eloqu<?n*:i, tdU 
Altro Aronne, fu chiamato; dal Cielo alt ? ooore 
del Paftorale ;> promono da Miracoli airEcdefia- 
ftico Principato, perche a Dio, più che a principi 
facea palefe il Tuo Merico; «ipufejfcmiracolofo a 
genio de' Promotori vantaggio dcjla Tua Chie- 
fa{, beneficandola {òpra Jc fora* del fagro Erario. 
Eletto qual giudo Noè mftauratorc non di tutto 
TOrbe , di quella Chiefa , adattò Tifteflà Arca fu- 
nerale in faiute de]Ja fùfCai), ir$roducendola 
nel Palazzo . Si diè a conofecre (opra tutto per 
un novello Simone dell'Evangelica Legge , in ciò 
folo all'antico dillìmile , che quello illuftrò un fol 
Tempio di Paleftina , quello molti nella Sicilia. 
Non trovaranno in Lui morto, che devorarei 
Vermini del Sepolcro , perche vivo fù mangiato 
dal Zelo della Cafa Divina, per riftorarh ne* 
Templi, e miftici , e manufatti . Fù nuovamente 
da Lui riformata con tanta magnificenza la no- 
(Ira Baiilica ; formata più Secoli prima da' Tuoi 
Maggiori , e ben ciò prefagiva il Tuo Grifo bifor- 
me, 



Vita, che fua non era, mi mero depolito di Natu- 
ra : vive però nel Mondo con tant'altre vite più 
nobili tutte Aie , che fono le Aie gloriole azzioai, 
lfc lue Opre immortali . Non ti meravigliar Via- 
tore fe parlano ì fai* c ci ha filtri eloquenti un 
rii'<racólo^i<5ratitudine,nato da una Beneficenza 
miracolofa. L'obligo di fetrtprc riparare ne'Pofte- 
ri la memoria del ooftro Riparatore, cihà pro*e- 
duti di Unguafper divorare a tutte le Generazio- 
ni ventùrctehe Francefco Maria, Grafico, fu quel 
grati Sacerdote : Qui tu wu fua~ fufuljk 
Dèmrtm y jf in ■ dìefcus fmr corrvboravit 
Tfmplum , Templi eùsm tltituio 
l ~ ' ' *h ipj'o /andata tjl r duplex ■ 
sdijìcatio , & cxaiji pa- 
ristes Templi, 
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